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Non padroni di una verità
ma custodi di una speranza

«L
e chiese sono vuote. Ma questo 
calo drammatico della frequenza 
esplicita un altro svuotamento 

persino più serio. È il cristianesimo che ha 
evacuato per colpa della Chiesa la sua es-
senza di incarnazione di Dio…
Il cristianesimo è ormai insignificante nella 
coscienza del popolo, non ha peso specifi-
co, Gesù è un fantasma gentile. Se ne è an-
data la carnalità, le panche e i duri inginoc-
chiatoi, il pane che diventa carne di Cristo…». 

Questa critica, molto severa, è comparsa 
qualche tempo fa su Libero, a firma di Rena-
to Farina. Potremmo leggerla come l’ennesi-
mo attacco alla guida di questa Chiesa e alla 
riforma di papa Francesco. Ma mi sembre-
rebbe un modo superficiale di considerarla, 
quando invece dovremmo esaminarla con 
attenzione, perché essa pone delle questioni 
concrete cui non è così facile rispondere.

Anzitutto l’articolo è sferzante nel ritene-
re che la Chiesa abbia rinunciato a narrare 
di un Dio che parla alla vita delle persone 
e si china sulle loro preoccupazioni. Senza 
generalizzare, qualche domanda dovremmo 
davvero porcela sul fatto che la nostra pasto-
rale faccia oggi non poca fatica a misurarsi 
con le grandi questioni dell’esistenza e che 
temi come la morte, il dolore, la malattia, 
l’esperienza della finitezza e della fragilità, 
il senso dell’esistenza, siano solo sfiorati, 
perché poco attraenti, quando in realtà gli 
uomini e le donne di ogni età sono inquie-
tati da essi, pur rimuovendoli spesso dai loro 
pensieri. Ci siamo accucciati nel tepore delle 

nostre comunità, di celebrazioni che parla-
no spesso solo a noi, di relazioni escludenti 
per stile e linguaggio, in territori dove non si 
è mai sfidati a dare ragione della nostra fede. 

 Questo però non significa che la Chiesa 
tornerà ad essere un interlocutore interes-
sante per il nostro tempo attraverso un balzo 
all’indietro, nel recupero di antiche prassi o 
nella semplice riproposizione di una dottri-
na dimenticata. La secolarizzazione, nelle 
sue molteplici accezioni, appartiene al vis-
suto dei nostri giorni e chiede alla Chiesa, a 
noi credenti, nuove abilità nel capire le esi-
genze personali e comunitarie, e la ricerca 
di risposte adeguate; impresa non agevole, 
perché ci obbliga a uscire dall’autocompia-
cimento in cui spesso avvolgiamo il nostro 
stare nella Chiesa e anche il nostro impe-
gno, e a percorrere sentieri inesplorati. 

Dobbiamo liberarci dalla prospettiva di 
tornare ad essere maggioranza, anche se 
la preoccupazione dei numeri (quanti sie-
te? quanti frequentano la tua parrocchia? 
quanta gente si confessa e chiede il bat-
tesimo? quanti cattolici sono presenti nei 
partiti politici? ) si insinua spesso nei nostri 
discorsi o fra le domande che ci pongono. 
Prendere coscienza della nostra situazione 
minoritaria e accettarla è importante, per-
ché ci libera dalla convinzione di essere forti 
e perché ci obbliga a cercare l’essenziale, ad 
andare al cuore del Vangelo, ad essere testi-
moni di un Dio che si è umiliato facendosi 
uomo e ponendosi quindi in una relazione 
fraterna con noi.

ESAME DI COSCIENZA�

« 
C'è chi vede il cristianesimo come «un pulviscolo evanescente 
di valori morali, tenuti insieme dalla misericordia intesa come 

saponetta di Dio». Nostalgia dei “valori non negoziabili”?  
La fede non è mai riducibile ad un’etica:è sequela di Cristo

BEPPE ELIA � presidente nazionale del Meic
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Dove ritengo che la provocazione di Fa-
rina non colga nel segno è nell’idea che il 
cristianesimo sia «ridotto ad un pulviscolo 
evanescente di valori morali, tenuti insieme 
dalla misericordia intesa come saponetta 
che Dio, se c’è, userà alla fine dei tempi per 
farci tutti candidi come piatti e cristalli-
ni come i bicchieri dopo un passaggio in 
lavastoviglie». Dov’è in realtà questo pul-
viscolo di valori morali che Farina evoca? 
Nella difesa dei principi non negoziabili, 
su cui si sono combattute battaglie in anni 
non troppo lontani? O in un atteggiamento 
vagamente buonista che permea la galas-
sia del mondo cattolico? 
A me non sembra pro-
prio di vederlo. Piuttosto 
l’accento andrebbe po-
sto nello scollamento fra 
il Vangelo e una diffusa 
cultura di adattamento ai 
valori (ammesso che così 
li si possa chiamare) oggi 
prevalenti, in cui fatica-
no a trovare accoglienza 
e spazio, nella società ma 
ahimè anche in certi am-
biti ecclesiali, i poveri, i miti, i puri di cuore, 
gli operatori di giustizia, i misericordiosi, i 
costruttori di pace. Il messaggio di Gesù 
non è neutrale, non è accomodante, non 
si modella a piacimento sui nostri orienta-
menti individuali o comunitari, è esigen-
te. Siamo deboli e irrilevanti anche perché 
non crediamo realmente nella forza libera-
trice di una Parola che eccede ogni nostra 
prudenza, e quindi non la rendiamo viva. 

Ma questa analisi critica deve anche 
accompagnarsi al pensiero che è presente 
nell’esperienza di molti credenti (o pochi, 
non so dire), insieme alle debolezze e alle 
incertezze del tempo che viviamo, la con-
sapevolezza che la fede cristiana non è mai 

riducibile ad un’etica, per quanto alta e ri-
gorosa; si esprime nella sequela di Cristo, 
lungo un percorso impervio, in cui si me-
scolano la gioia del credere, la fatica della 
coerenza, l’inquietudine della inadeguatez-
za personale e comunitaria. Essi non sanno 
forse dirlo con parole idonee e con gesti at-
traenti, e anche dentro una società non più 
cristiana, se non nelle forme di alcune tra-
dizioni, rappresentano un nucleo vitale di 
persone che non si sentono padroni di una 
verità da sbandierare, ma custodi di una 
speranza di salvezza, di una Parola rispetto 
a cui si è permanentemente inadeguati. 

I valori morali in cui 
credono si incarnano in 
scelte personali e di im-
pegno comunitario, nella 
famiglia, nel lavoro, nel 
volontariato, nella politi-
ca, avendo comunque la 
coscienza di dover capi-
re sempre meglio (con gli 
strumenti culturali di cui 
dispongono, perché vi 
sono fra loro persone colte 
e persone molto semplici) 

i mutamenti che avvengono nel mondo. 
Conoscono i propri limiti e i limiti del loro 
agire, e sanno che la misericordia di Dio 
non è la saponetta che li rende lindi, ma è, 
come ci ricorda papa Francesco, «azione 
concreta dell’amore che, perdonando, tras-
forma e cambia la vita». Per molti, essi sono 
dei perdenti, gente da guardare con diffi-
denza perché non hanno l’ambizione di 
emergere e di contare, ma caso mai di ser-
vire: un vero scandalo per i tempi che vi-
viamo. Forse non sono più di moda, anche 
per loro, le panche e i duri inginocchiatoi, 
ma essi sono ancora un segno della pre-
senza di Dio dentro la storia delle nostre 
città. ✔

Elia� ESAME DI COSCIENZA

» Prendere 
coscienza della 

nostra situazione 
minoritaria e accettarla 
è importante, perché ci 

libera dalla convinzione 
di essere forti e perché 

ci obbliga a cercare 
l’essenziale, ad andare  

al cuore del Vangelo
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DEMOCRAZIA

e SINODALITÀ

La scorsa edizione della Settimana teologica ha puntato dritto al cuore di una delle 
più delicate sfide del nostro tempo, quella della partecipazione, tanto alla vita della 
Chiesa quanto a quella della comunità sociale e politica. L’immigrazione, l’educazione 
alla convivenza civile, l’emergere di sempre più esplicite e violente forme di razzismo, 
lo smarrimento della dialettica politica a favore di una comunicazione immediata e 
irrazionale: sono solo alcuni degli aspetti più urgenti di questo momento estremamente 
critico per la salute del nostro essere comunità. Per questo abbiamo voluto ragionare sulle 
sfide cui devono far fronte la democrazia nel nostro Paese e la sinodalità nella Chiesa. 
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L
a vita umana è racchiusa dentro due 
parentesi che la aprono e la chiudono 
e che si esprimono emblematicamen-

te nel pianto del neonato e nel rantolo del 
morente. Questi gesti possono essere as-
sunti come una sorta di parabola metafisi-
ca della persona. Sono il segno non di un 
bisogno focalizzato ad un bene particolare, 
ma, ben più radicalmente, del “bisogno di 
essere”. La persona rie-
sce a rispondere a tanti 
dei suoi bisogni, ma non 
riesce mai ad eliminare il 
bisogno dalla propria vita. 
Nella linea argomentativa 
della riflessione che è qui 
presentata, non si vuole 
negare l’esistenza dei bi-
sogni al plurale, ma si sot-
tolinea soprattutto il fatto 
che essi trovano la loro 
radice ermeneutica nella 
persona in quanto “essere 
del bisogno”.

Pertanto, la dimensione relazionale è 
costitutiva della persona in quanto aper-
ta all’altro e non chiusa su di sé, come una 
monade. La socialità è una struttura che 
appartiene alla persona in quanto tale, al 
punto che lo stato può essere inteso come 
il prolungamento interpretativo della na-
tura della persona nella storia. Non si può 
tacere qui la nota definizione aristotelica: 
ho anthrōpos physei politikon zōon («l’uo-
mo è per natura un animale politico»). Na-

turalmente continuano ancora a valere, in 
parte, le note tradizionali (territorio, popo-
lo, sovranità) che contribuiscono a definire 
uno stato. Nel contempo, però, non sfugge 
la pressione critica cui esse sono soggette 
sotto il peso dei nuovi problemi determi-
nati dalle migrazioni di massa e dalla pre-
senza di tante etnie diverse, portatrici di 
culture e consuetudini morali differenti 

da quelle dello stato ospi-
tante e talvolta addirittura 
confliggenti con esse. Ad 
essere sfidata non è solo 
la concezione di popolo e 
di cittadinanza, ma quella 
della stessa ri-definizione 
di stato e di autorità. 

Lo stato non può con-
cepirsi come una realtà 
chiusa in sé, senza aprir-
siall’accoglienza di coloro 
che entrano nel suo terri-
torio nazionale. In questo 
caso, infatti, esso contrad-

direbbe la sua costituzione naturale di es-
sere il prolungamento interpretativo della 
dimensione sociale e comunitaria proprie 
della persona. Dall’altra parte, lo stato con-
traddirebbe ugualmente la sua natura an-
che se lasciasse che tale accoglienza av-
venisse nel disordine, in modo illegale e 
senza rispetto dei diritti del popolo, che è la 
ragione stessa dell’esistenza di quello stato. 
Da qui la necessità di coniugare insieme il 
dovere di accogliere le minoranze e il diritto >>>

DEMOCRAZIA

e SINODALITÀ

CAMALDOLI 2018

CATALDO ZUCCARO� teologo morale / Pontificia Università Urbaniana

Autorità e partecipazione,
un fondamento etico

« 
Autorità e partecipazione devono evolversi nella dimensione 

della carità: così sarà possibile, forse, una diversa concezione di 
stato, inteso sempre più come l’esperienza di una comunione 

capace di oltrepassare i confini dei territori e delle etnie

» La dimensione 
relazionale  

è costitutiva della 
persona in quanto aperta 

all’altro. La socialità 
è una struttura che 

appartiene alla persona 
in quanto tale, e così lo 

stato è il prolungamento 
interpretativo della natura 

della persona nella storia
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di esigere da esse «la cooperazione al bene 
comune dello Stato in cui sono inserite».

Sulla base di tali considerazioni, il fon-
damento etico dell’autorità dello stato si 
può trovare nell’antropologia dell’indigen-
za, alla luce della quale diventa possibile 
l’esercizio del diritto di offrire risposte con-
crete ai bisogni reali dei cittadini. Infatti, 
per tornare all’iniziale metafora del pian-
to del neonato e del rantolo del morente, 
l’istanza etica nasce nel momento in cui 
il pianto, cioè, al di fuori della metafora, il 
“bisogno di essere” intercetta il passante e 
lo investe della responsabilità di decidersi 
su cosa fare. La risposta può assumere due 
opposte direzioni: da una parte, ignorare, 
strumentalizzare o soffo-
care quell’invocazione di 
aiuto; dall’altra, accoglier-
la e tentare di rispondervi, 
nella misura del concreta-
mente possibile. Da que-
sto atteggiamento nasco-
no due modelli di diritto: 
il diritto come espressione 
di potere o il diritto come 
risposta al bisogno. Nel 
primo sistema operativo 
possiede più diritto chi possiede più potere; 
nel secondo, al contrario, ha più diritto chi 
ha più “bisogno di essere” e la ragione ulti-
ma sta nel fatto che fondamento del diritto 
non è il potere, ma il “bisogno di essere”.

Pertanto si potrebbe dire che il fonda-
mento etico dell’autorità dello stato è il do-
vere di rispondere al “bisogno di essere” 
dei cittadini. Ciò vuol dire che se lo stato 
oltrepassasse questo dovere il suo diritto 
perderebbe la forza esigitiva che gli è pro-
pria, perché lo priverebbe del suo fonda-
mento che è la garanzia del bene giusto per 
ciascun cittadino. Tale prospettiva, inoltre, 
rende più evidente il fatto che il diritto non 
ha la sua fonte e la sua origine nello stato, 
ma nella persona, in quanto vive ed espri-

me se stessa in modo socialmente struttu-
rato. Ciò contribuisce, da una parte, ad ar-
ginare il pericolo dello stato etico e le derive 
positivistiche del diritto e, dall’altra, a ga-
rantire una democrazia sempre più diffusa 
e realmente rappresentativa.

Va da sé che il dovere di rispondere al 
“bisogno di essere”è anche il fondamento 
etico della partecipazione alla vita comuni-
taria, secondo dinamiche che qui, per que-
stioni di spazio, non si riuscirà ad esamina-
re. Ma appare chiaro che la partecipazione 
è scritta dentro la costituzione stessa della 
persona che, come detto, è strutturalmente 
relazionale. Questo fa sì che la responsabili-
tà di fatto è sempre corresponsabilità.

Va sottolineato come 
questa risposta si ponga in 
termini sintetici, dal mo-
mento che il fondamento 
cercato è individuato nel 
“bisogno di essere” pri-
ma ancora che nei sin-
goli bisogni concreti della 
persona. E questo, da una 
parte rinvia all’orizzonte 
personale dei diritti uma-
ni fondamentali presenti 

nelle Costituzioni, evitando di schiacciare 
e impastoiare l’autorità dello stato nel gine-
praio dei bisogni contingenti. Ma, dall’altra 
parte, esige delle mediazioni giuridiche, 
istituzionalmente riconosciute, che siano 
in grado di discernere il legame esistente 
tra questi bisogni storicamente presenti e il 
fondamentale “bisogno di essere” della per-
sona. In altre parole, si tratta di verificare se 
la rivendicazione di un bisogno particolare 
si configuri effettivamente come esigenza 
della dignità della persona, e quindi come 
la storicizzazione di un suo diritto, oppure 
come un capriccio individuale o di grup-
po. Questa risposta è certamente aperta e 
indeterminata, ma tali caratteristiche non 
vanno considerate come sinonimi di arbi-

>>>

DEMOCRAZIA E SINODALITÀ� Zuccaro

» Il fondamento 
etico dell’autorità 
dello stato si può 

trovare nell’antropologia 
dell’indigenza, alla luce 

della quale diventa possibile 
l’esercizio del diritto di 

offrire risposte concrete ai 
bisogni reali dei cittadini
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trarietà oppure di un relativismo che ren-
da tutto accettabile allo stesso modo sotto 
il profilo del diritto. L’analogia che evoca è 
piuttosto quella della totipotenza propria 
delle cellule staminali che hanno un desti-
no aperto, nel senso che, opportunamente 
trattate, possono specializzarsi in organi 
diversi.

La persona, pertanto, si trova nella con-
dizione di dover presentare il suo “bisogno 
di essere”, cioè di amore, a chi può rispon-
dervi e, contemporaneamente, nella condi-
zione di destinatario dello stesso bisogno 
che l’altro gli presenta. Se 
una risposta possa auten-
ticamente tradurre le esi-
genze dell’amore richie-
ste in quella determinata 
situazione, questo non è 
contenuto in forma rubri-
cistica in nessuna legge 
e neppure nella legge na-
turale, ma diventa un im-
pegno responsabile della 
persona, che potrebbe 
anche sbagliare nella sua 
interpretazione. L’indeterminazione dell’a-
more non equivale alla libertà indifferen-
ziata di agire in modo capriccioso, ma alla 
ricerca scrupolosa di ciò che è bene per la 
persona amata.

Da un lato, la giustizia non è in contra-
sto con l’amore e meno ancora è in alterna-
tiva con esso, poiché «chi ama con carità 
gli altri è anzitutto giusto verso di loro. Non 
solo la giustizia non è estranea alla carità, 
non solo non è una via alternativa o paral-
lela alla carità: la giustizia è “inseparabi-

le dalla carità”, intrinseca ad essa». D’altro 
lato, non va nemmeno dimenticato che an-
che la carità è intrinseca alla giustizia, nel 
senso che la risposta piena al “bisogno di 
essere” dell’uomo, sulla base dell’antropolo-
gia dell’indigenza sopra descritta, avviene 
nella relazione di gratuità e di dono, cioè 
nell’amore.

Si inserisce qui la necessità del dialo-
go come strumento necessario per capire 
nel modo più reale e oggettivo possibile 
l’urgenza di intervenire in vista della pro-
mozione del bene comune. Il dialogo non 

è qui inteso solo in modo 
strumentale alla vita de-
mocratica dello stato, ma, 
più radicalmente, come 
parte costitutiva di essa. 
Infatti, alla radice, il dia-
logo è un modo di essere 
della persona, nel senso 
che questa non basta a 
se stessa e perciò è costi-
tutivamente aperta all’al-
tro. In tale condizione di 
apertura, il dialogo è l’at-

teggiamento normale che crea una rete di 
relazioni dentro cui può transitare l’offerta 
e l’accoglienza di aiuto al “bisogno di es-
sere” dell’altro. Pertanto, non è solo la per-
sona che fa il dialogo, ma anche, e più ra-
dicalmente, è il dialogo che fa la persona. 
Rifiutare il dialogo, infatti, è interrompere 
la rete di relazioni nella quale la persona è 
costituita e che a sua volta tende a costitu-
ire. Significa disumanizzare progressiva-
mente se stessi. Se è vera la continuità tra la 
persona e la sua dimensione sociale, allora 
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Zuccaro� CAMALDOLI 2018

» Il dovere di 
rispondere al 

“bisogno di essere” 
è anche il fondamento 

etico della partecipazione 
alla vita comunitaria. La 
partecipazione è scritta 

dentro la costituzione 
stessa della persona che è 

strutturalmente relazionale

>>>
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il dialogo è vitale anche per la vita politica, 
cioè a livello istituzionale. Vissuto secondo 
la sua natura autentica, esso rende effettiva 
la democrazia, facilitandone il compito di 
scoprire e rispondere ai bisogni e quindi di 
promuovere i diritti reali dei cittadini.

Il dialogo, pertanto, non può essere vi-
sto fondamentalmente come un mero stru-
mento di composizione di interessi perso-
nali o di gruppo confliggenti tra loro. Nelle 
democrazie, non di rado, il dialogo ha come 
obiettivo la ricerca dell’accordo, che avvie-
ne attraverso la rinuncia di alcuni punti di 
vista legati ad interessi personali o di grup-
po. Questo può essere utile, ma non basta: il 
dialogo ha come obiettivo 
primario il raggiungimen-
to della verità, qui declina-
ta nel discernimento circa 
lo jus suum, che i cittadini 
chiedono riconosciuto per 
legge.

UNA POSSIBILE  
RILETTURA  
TEOLOGICA

Può essere sufficiente, 
come esempio di una ri-
lettura teologica di quanto 
precedentemente detto, riflettere sul Di-
scorso della montagna (Mt 5) e precisamen-
te sulla proposta di Gesù che intende porsi 
in antitesi alla legge ebraica. Quest’ultima, 
come tante altre del vicino oriente, era pra-
ticamente strutturata sulla matrice, ancora 
più antica, del Codice di Hammurabi (XVIII 
sec. a.C.). La legge del taglione (occhio per 
occhio, dente per dente), contrariamente 
a ciò che si potrebbe pensare a prima vi-
sta, non ha un valore negativo nel contesto 
storico in cui è stata formulata. Essa servi-
va almeno come un tentativo primitivo e 
rudimentale per arginare il dilagare di una 
vendetta che avrebbe potuto essere profon-

damente ingiusta, se avesse superato l’enti-
tà dell’offesa. Per questo, in qualche modo, 
l’istanza rappresentata dalla legge del ta-
glione poteva essere quella di una giustizia 
equa, cioè che bilanciasse la proporzione 
tra offesa e risarcimento.

Nei confronti della legge antica, Gesù si 
pone con atteggiamento positivo, ricono-
scendo il ruolo da essa svolto fino ad allora. 
Egli propone una novità che di fatto rende 
quella legge antica ormai superata ed inuti-
le. Pertanto, l’espressione antitetica di Gesù 
«Ma io vi dico» non va intesa come se i fe-
deli fino ad allora avessero seguito una legge 
falsa; piuttosto da allora in poi la legge che 

essi hanno seguito ormai 
è diventata inutile: «Non 
pensate che io sia venuto 
ad abolire la Legge o i Pro-
feti; non son venuto per 
abolire, ma per dare com-
pimento» (Mt 5, 17).

Il superamento ope-
rato da Gesù avviene in-
senso “iperbolico”. Infatti, 
le esigenze contenute nel 
discorso sulla monta-
gna, e nelle Beatitudini in 
particolare, mostrano un 
orizzonte che non è rag-

giungibile una volta per sempre. A differen-
za della legge del taglione, che esigeva dei 
limiti precisi da non oltrepassare per non 
cadere nell’ingiustizia, le esigenze della 
nuova legge non segnano alcun limite, ma 
costringono il fedele a chiedersi se davve-
ro ha usato misericordia fino in fondo nei 
confronti del nemico, se ha amato fino alla 
fine. Anche nel caso che ciò si fosse avve-
rato fino ad oggi, egli non può sentirsi sod-
disfatto per questo né rassicurarsi di aver 
compiuto la legge. Infatti, dovrà esaminare 
se il limite dell’amore oggi raggiunto non 
possa essere spostato in avanti, nel caso 
il cambiamento delle circostanze lo per-

DEMOCRAZIA E SINODALITÀ� Zuccaro
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se la rivendicazione 
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metta o addirittura lo esiga. La teologia si 
pone come invito permanente al diritto, 
chiedendogli se la storicizzazione in nor-
me giuridiche all’interno delle circostanze 
politiche, sociali ed economiche non possa 
essere migliorata sulla base dei mutamenti 
che nel frattempo sono avvenuti nella so-
cietà. Ferma restando la distinzione tra i 
relativi livelli, si potrebbe dire che il cuore 
della legge è il diritto e il cuore del diritto è 
l’amore.

La dimensione teologica, però, non get-
ta una luce originale solo sul diritto, ma an-
che sulla nozione di stato. Questa è com-
presa come il necessario prolungamento 
storico interpretativo della natura sociale e 
politica della persona. Dunque, una realtà 
che è contingente nel suo essere geografi-
camente, politicamente e 
giuridicamente determi-
nata, ma che supera questi 
confini in quanto entra a 
far parte della struttura e 
della costituzione dell’es-
sere umano in quanto 
tale. La visione teologica 
conferma e reinterpreta 
questa realtà in chiave re-
ligiosa, attribuendone la verità alla volontà 
creatrice di Dio e mostrando come il desti-
no finale sia proprio quello di un’umanità 
riunita in Cristo, considerato come l’alfa e 
l’omega della storia e dell’umanità.

Già nell’Antico Testamento, infatti, la 
terra promessa perde progressivamente i 
contorni geografici di Canaan e si prospet-
ta come una realtà escatologica: i cieli e la 
terra nuova di Is 65,17. 

Conseguentemente, anche la percezio-
ne della cittadinanza dei cristiani diventa 
nuova, in quanto essi, pur riconoscendosi 
vincolati ad una nazione particolare, tutta-
via sentono che la loro patria definitiva è 
il paradiso. È quanto Paolo stesso insegna 
con la nozione di politeuma.

CONCLUSIONE

La visione del fondamento etico dell’au-
torità dello stato e della partecipazione dei 
cittadini alla vita pubblica è stata ricondot-
ta ad una dimensione ontologica, anche se 
evolutiva, dinamicamente orientata verso 
un traguardo finale che la giurisprudenza 
e le strutture democratiche sono chiamate 
ad interpretare. 

Autorità e partecipazione devono evol-
versi nella dimensione della carità; in tal 
modo sarà possibile, forse, una diver-
sa concezione di stato, inteso sempre più 
come l’esperienza di una comunione che 
tendenzialmente oltrepassa i confini dei 
territori e delle etnie. 

Il tentativo che ho cercato di presenta-
re si pone come supera-
mento di un duplice ridu-
zionismo. Da una parte, 
infatti, si è cercato di sot-
trarre il fondamento etico 
dell’autorità dello stato e 
della partecipazione dei 
cittadini alle fluttuazioni 
positiviste e alla tentazio-
ne ricorrente di imporre 

una volontà spesso arbitraria da parte di chi 
detiene il potere politico. Dall’altra parte, si 
è cercato di sottrarli all’astrattezza di una 
natura umana ipostatizzata, che in teoria 
darebbe garanzie immutabili per il vive-
re socialmente strutturato, ma che di fatto 
non esiste se non nella contingenza dell’in-
terpretazione storica. 

Il perno attorno al quale si è articolata 
la riflessione è stata la concezione di un’an-
tropologia dell’indigenza e di un’etica della 
risposta, che fondano una giustizia intesa 
come istanza tendenziale, cioè sempre cer-
cata anche se non sempre raggiunta, oppu-
re raggiunta sì, ma mai in modo da esau-
rirne il dinamismo verso un compimento 
ulteriore. ✔

Zuccaro� CAMALDOLI 2018

» Il dialogo è 
l’atteggiamento 

normale che crea 
una rete di relazioni dentro 

cui può transitare l’offerta 
e l’accoglienza di aiuto al 

“bisogno di essere” dell’altro
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I
l sostantivo astratto “sinodalità”, pur non 
avendo un significato univoco, mira a 
concettualizzare uno stile permanente 

nel modo di vedere o vivere la Chiesa. Così 
intesa, la sinodalità può richiamare varie 
risoluzioni: il carattere pellegrinante di una 
compagnia di credenti che cammina con 
Cristo; l’azione a incontrarsi, per fare da at-
tori e non da spettatori del discernimento 
ecclesiale; un esercizio condiviso dell’au-
torità. Un grande contenitore, quindi, che 
anima il mutamento di 
un’intera ecclesiologia e 
che rappresenta la regi-
na delle riforme. Nel di-
scorso in occasione della 
commemorazione dell’i-
stituzione del sinodo dei 
vescovi (17 ottobre 2015), 
papa Francesco l’ha de-
finito «il cammino che 
Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo millen-
nio», aggiungendo che è una «dimensione 
costitutiva della Chiesa». L’affermazione 
è impegnativa: se è costitutiva, non è fa-
coltativa, dunque tocca l’essere e non solo 
il ben-essere. Come però organizzarsi, af-
finché tutto non si riduca al fascino di una 
parola, resta un futuro da costruire.

LA NECESSITÀ  
DI UN CAMBIAMENTO

È innegabile che la sensibilità odierna 
verso gli istituti democratici sia tra i fattori 

culturali che hanno risvegliato l’interesse 
per il nostro argomento, e che molti col-
leghino la sua valorizzazione proprio alla 
possibilità di applicare anche alla Chiesa 
aspetti come il rispetto del pluralismo, l’u-
guaglianza dei membri e l’ampliamento 
della dimensione partecipativa. Un socio-
logo non avrebbe difficoltà a riconoscere 
le consonanze tra sinodalità e democrazia. 
Tuttavia, un teologo ha il dovere di rilevare 
l’originalità di un tema che, se vuole resta-

re nell’ambito dell’eccle-
siologia, porta a giudicare 
scorretta l’identificazio-
ne. La sinodalità può dire 
di più perché fonda le 
relazioni sulla comunio-
ne con Dio e può dire di 
meno perché la costitu-
zione della Chiesa non è 
sottomessa alla “sovranità 

popolare”, bensì al diritto di Cristo.
La Chiesa, tuttavia, non è neppure una 

monarchia. Tuttavia, a un certo punto del-
la storia, l’ecclesiologia vi ha visto la forma 
migliore, plasmando su di essa la propria 
idea del ministero ecclesiastico. Ciò ha 
favorito la costruzione di un articolato si-
stema istituzionale, giungendo con Egidio 
Romano a identificare la Chiesa e il Papa. 
Si tocca un punto cruciale perché la posi-
zione solitaria del vescovo di Roma è tra i 
fattori che hanno causato l’oblio del princi-
pio sinodale in occidente, facendo dire: se 
il Papa (e in modo analogo il vescovo o il 
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Un nuovo stile
di Chiesa

« 
La Chiesa non è solo popolo sparso qua e là per la terra, 

ma è suscettibile di una continua convocazione. Si passa 
dalla piramide alla logica dell’insieme: per il cristianesimo 

“persona” vuol dire “relazione”, non solo “individuo”
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parroco) ha tutti i poteri necessari per de-
cidere da solo ciò che è bene e male nella 
Chiesa, che bisogno c’è di altri principi re-
golatori?

Questo rapido cenno fa comprendere 
come la riforma sinodale non serva solo a 
programmare la vita parrocchiale, ma sia 
da compiersi in capite et in membris. Papa 
Francesco ha avvertito l’esigenza di salire 
a questi livelli, parlando di “conversione 
del papato”: «In una Chiesa sinodale, an-
che l’esercizio del primato petrino potrà 
ricevere maggiore luce. Il Papa non sta, da 
solo, al di sopra della Chiesa; ma dentro di 
essa come battezzato tra i battezzati e den-
tro il collegio episcopale come vescovo tra 
i vescovi, chiamato al contempo – come 
successore dell’apostolo Pietro – a guidare 
la Chiesa di Roma che presiede nell’amore 
tutte le Chiese».

IL “SOGGETTO”  
DELL’ECCLESIOLOGIA SINODALE

Tre nozioni che contribuiscono all’ar-
chitettura dell’ecclesiologia sinodale sono 
la comunione, il popolo di Dio e l’assem-
blea. L’ecclesiologia di comunione, uffi-
cializzata dal sinodo dei vescovi del 1985, 
fornisce la fondazione teologico-trinitaria, 
autorizzando la tesi della sinodalità come 
dimensione costitutiva. Il ragionamento 
segue una “logica”: poiché Dio è un mistero 
di comunione, la Chiesa (che viene da Dio 
e non da sé) ha in esso la propria essenza. 

La comunione soprannaturale, però, non è 
data per chiudersi nei cuori, ma per incar-
narsi in forme storiche. Ebbene, è proprio 
compito della sinodalità renderla visibile 
(exporrigere) come la punta dell’iceberg. 

A questo punto si tratta di sapere “chi è” 
il soggetto di tale comunione che si esprime 
nella storia in una forma sinodale. I cristia-
ni laici, il collegio episcopale, il papa? Viene 
in soccorso la frase di san Cipriano citata 
da Lumen gentium 4: il «popolo radunato 
nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo». La sinodalità esiste a vari livelli, ma 
le distinzioni non devono mai perdere di 
vista questa estensione. L’Episcopalis com-
munio dà un criterio interessante quando 
afferma che la sinodalità dovrà impedi-
re «che ciascun soggetto possa sussistere 
senza l’altro» (n. 10). Una sfida della sinoda-
lità diventa ritrovare l’appartenenza popo-
lare perduta.

La sinodalità implica inoltre una teolo-
gia dell’assemblea, perché la Chiesa non è 
solo popolo sparso qua e là per la terra, ma 
popolo suscettibile di una continua convo-
cazione. Proprio ammirando lo spettaco-
lo della comunità radunata, nella coralità 
liturgica, san Giovanni Crisostomo scrive 
l’ormai celebre apologo Ekklesía synodou 
estí nó noma (Il nome della Chiesa è sino-
do). 

La sinodalità sostituisce la via pirami-
dale con la logica dell’insieme, dove risiede 
la pienezza in Cristo che lo Spirito rende 
possibile. È un punto decisivo. Per il cri-

Tangorra� CAMALDOLI 2018
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>>> stianesimo persona vuol dire relazione, 
qualcosa che le odierne democrazie stan-
no dimenticando perché orientate a iden-
tificare la persona con l’individuo. Nella 
Chiesa ci si realizza nel reciproco scam-
bio, come nell’immagine paolina del cor-
po, dove ogni membro vive solo stabilendo 
una relazione con le altre membra (Ef 4,11-
12). Ne deriva che partecipare non è solo 
prendere parte, è pure stare dall’altra parte; 
a volte, come scriveva Simone Weil, è farsi 
da parte, ma soprattutto è non concepirsi 
a parte.

LO STILE SINODALE

Riflettendo sui percorsi attuativi emer-
ge ciò che si è chiamato stile sinodale, in-
tendendo con “stile” la coerenza tra ciò che 
si è e ciò che si fa. Esso si orienta in due 
direzioni, che il documento della Commis-
sione teologica interna-
zionale La sinodalità nella 
vita e nella missione del-
la Chiesa (2 marzo 2018) 
chiama modus vivendi et 
operandi. 

La prima direzione si 
esprime in una scelta di 
vita. Prima di essere una 
questione di potere o un 
metodo di lavoro, la sino-
dalità scandisce le scelte 
esistenziali: unirsi insieme nella lode di 
Dio, condividere il pane eucaristico, porta-
re gli uni i pesi degli altri, farsi carico re-
ciproco delle storie di ciascuno. Sono at-
teggiamenti corrispondenti a una precisa 
identità della Chiesa, che Romano Guardi-
ni definiva «il Cristo vivente fattosi forma 
comunitaria». Ciò senza precipitare nell’i-
dealismo, perché la realtà è inevitabilmente 
conflittuale e fragile, quindi bisognosa di 
quotidiana riconciliazione. 

Oltre a uno stile di vita, la sinodalità è 

uno stile di azione. Rientra in quest’ambi-
to la riflessione sulla condivisione della re-
sponsabilità, fondata sul battesimo e sino-
nimo di sinodalità. Il Concilio Vaticano II 
risolve la questione dicendo che lo Spirito 
dirige la Chiesa tramite «doni gerarchici e 
doni carismatici». Eravamo abituati a ve-
dere solo il primo elemento, ora sono ap-
paiati e resi “coessenziali” a seguito della 
stessa origine pneumatica e del medesimo 
fine. La sinodalità non mette in discussio-
ne il principio ministeriale, ma il suo iso-
lamento.

Nei percorsi attuativi rientra la pratica, 
che è il nodo più critico perché, se le teorie 
non mancano, non si può dire lo stesso per 
la messa a punto. Eppure è proprio in que-
sto passaggio che tutto si gioca, altrimenti 
si rischia di restare sul piano delle belle in-
tenzioni. Entrano in quest’ambito la capa-
cità di raduno della comunità per risolvere 

le proprie questioni, la ri-
cerca del consenso e l’a-
zione del consigliare, che 
è un dono dello Spirito. Il 
sensus fidelium restereb-
be un concetto invisibile 
se non passasse attraver-
so il consensus fidelium, 
espressione tipica della 
corresponsabilità. 

Per realizzarlo si ri-
chiedono trasparenza, 

consultazione, dialogo, negoziazione, per-
ché non si tratta solo di conquistare un as-
senso, ma di costruirlo. Significa impara-
re ad ascoltare. Per papa Francesco, «una 
Chiesa sinodale è una Chiesa dell’ascolto, 
nella consapevolezza che ascoltare “è più 
che sentire”. È un ascolto reciproco in cui 
ciascuno ha qualcosa da imparare». Una 
massima medioevale, che molto potrebbe 
insegnare a una cultura democratica, è il 
quod omnes tangit ab omnibus tractariet 
approbari debet, rimessa in circolo in ec-

DEMOCRAZIA E SINODALITÀ� Tangorra
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clesiologia da uno studio di Yves Congar. 
Una cosa va trattata con chi la riguarda. 
Dovrebbe perciò apparire “strano” un sino-
do sulle donne senza le donne o mettere a 
tema il problema dei lavoratori in un con-
siglio parrocchiale composto di soli intel-
lettuali. 

La prassi si estende agli strumenti si-
nodali che, allo stato attuale, beneficiano 
dell’istituzionalizzazione. Essi esistono 
sia a livello universale (il 
concilio, il sinodo dei ve-
scovi, benché organismo 
papale, le conferenze epi-
scopali) sia locale (i sinodi 
diocesani e i consigli par-
rocchiali). Su questi ulti-
mi sono note le difficoltà, 
dalla loro stessa esistenza 
al funzionamento oscil-
lante tra un democratici-
smo che vorrebbe mettere 
tutto ai voti e un verticismo di decisioni già 
prese. Il discernimento comunitario è una 
scuola di comunione, occorrono dei mae-
stri. 

CONCLUSIONE

La sinodalità non è una formula magica 
e non può risolvere del tutto i problemi di 
un cristianesimo oggi in affanno, ma si of-
fre come un importante processo di cam-
biamento che, se attuato, porterà a modi-

ficare i paradigmi nel modo di vivere e di 
esprimersi come Chiesa. Detta in estrema 
sintesi essa sceglie la logica dell’insieme 
alla visione solitaria dell’appartenenza o 
della responsabilità. Papa Francesco le 
conferisce pure un carattere missionario, 
proponendo una sinodalità in uscita, che 
«“cammina insieme” agli uomini, parteci-
pe dei travagli della storia».

Infine, ma prima per importanza, c’è la 
dimensione cristologica. 
Il lessico sinodale contie-
ne la parola “via” (odos) e 
in Gv 14,6 Gesù dice egô 
eimi ê odos («io sono la 
via»). Non basta quindi 
unirsi a una compagnia 
se non si conosce la strada 
da percorrere. Dopo la 
sconfitta della croce, i 
discepoli di Emmaus pro-
cedono all’indietro, finché 

non si avvicina il Risorto che spiega il sen-
so degli eventi, spezzando il pane e accen-
dendo nei loro cuori l’invocazione: «Resta 
con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai 
al tramonto» (Lc 24,29). 

Dopo il mistero dell’incontro riprendo-
no il cammino, questa volta in avanti, per 
riunirsi ai fratelli che avevano abbando-
nato e annunciare la speranza. La Chiesa 
serve a questo e le sue strutture, se non 
aiutassero a rivivere esperienze del gene-
re, diventerebbero ingombranti. ✔

Tangorra� CAMALDOLI 2018

»Nei percorsi attuativi 
rientra la pratica, che 

è il nodo più critico 
perché, se le teorie non 

mancano, non si può dire 
lo stesso per la messa  

a punto, rischiando  
di restare sul piano  

delle belle intenzioni
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V
iene fastidio a sentir ripetere il ritor-
nello della crisi della democrazia, sia 
perché la democrazia è struttural-

mente un’incompiuta, ed è quindi un gio-
co sin troppo facile additarne le mancanze, 
sia perché questa crisi rischia di riabilitare 
alternative che non meritano di essere ri-
valutate. La crisi si manifesta nella tensio-
ne (salutare) verso forme più partecipate e 
sostanziali di democrazia, ma anche – ed 
è il versante rischioso – in una sempre 
più sfacciata riemersione 
di nostalgie autoritarie. 
Sembra perfino che la ce-
lebrazione dell’autoritari-
smo sia un fenomeno di 
tendenza, espressione di 
una delle tante forme di 
pretesa trasgressione che 
maschera invero una pro-
pensione alla passività.

Nel dibattito sulle for-
me e sui tradimenti della 
democrazia è assente – o 
comunque molto debole – un’attenzione al 
sentiero che i nostri costituenti hanno trac-
ciato e segnato per impiantare – sul lavoro 
– l’allora giovane democrazia nel nostro 
Paese. Rispetto al disegno costituzionale si 
è prodotta una duplice riduzione: la demo-
crazia appare ora una questione circoscrit-
ta ai meccanismi della sfera politico-istitu-
zionale e si traduce sostanzialmente nella 
selezione di una classe politica o élite go-
vernante. All’esito di questa doppia tenden-

za, la democrazia, rispetto al suo senso co-
stituzionale, esce depotenziata e confinata 
entro la sfera dei poteri istituzionali, cac-
ciata fuori dal fluire dei rapporti sociali ed 
economici, ed entro le procedure elettorali, 
al di fuori di forme di partecipazione politi-
ca più continuative. Si staglia un modello di 
democrazia di “investitura” squisitamente 
elettorale, caratterizzata dal ricorso al mec-
canismo della autorizzazione o delega.

Anche dinanzi alla contestazione ac-
cesa della qualità dell’élite 
rappresentativa, la ten-
denza alla democrazia di 
investitura, di tipo gover-
nante, non sembra messa 
in crisi. La reazione più 
frequente va piuttosto 
proprio nella direzione 
di accentuare la compo-
nente verticistica, raf-
forzando la leadership, 
mai abbastanza libera di 
decidere. Si genera così 

una corsa alla “presidenzializzazione” della 
democrazia governante, in cui la sostan-
za rappresentativa non si concentra più su 
un Parlamento espressione di una plurali-
tà di posizioni aperte alla mediazione, ma 
su una leadership di governo. Perfino uno 
strumento potenzialmente partecipativo 
come l’organizzazione di primarie, per la 
preselezione delle candidature, è divenuto 
occasione di una resa dei conti interna al 
pluralismo del partito.
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I sentieri costituzionali porterebbero al-
trove. Alla partecipazione senz’altro. La demo-
crazia locale è senz’altro una sorgente, sem-
pre rinnovabile, a cui attingere per provare 
a far germogliare il seme della Costituzione. 
Ma è una possibilità che esige un cambio di 
prospettiva, perché altrimenti le logiche della 
delega e dell’investitura colonizzano – come 
già successo – anche la dimensione locale, 
producendo piccoli potentati e consorterie. 
Le autonomie sono virtuose nella misura in 
cui valorizzano la partecipazione e restitui-
scono ai cittadini la consapevolezza che l’or-
ganizzazione della convivenza è frutto della 
loro iniziativa e capacità ed 
esige la loro corresponsa-
bilità.

ALCUNE  
SUGGESTIONI  

DA SIMONE WEIL

Per compiere questo 
cambio di prospettiva, c’è 
bisogno di un pensiero, 
oltre che di una dispo-
nibilità all’azione. Spun-
ti illuminanti offre la riflessione di Simone 
Weil. Si è consapevoli che si tratta di un 
pensiero radicale, condizionato da premes-
se molto esigenti e, peraltro, poco inclini a 
riconoscere un ruolo significativo al diritto. 
Alcune indicazioni aprono però prospetti-
ve suggestive. La prima è la reiterata critica 
alla radicale compromissione della violenza 
e della forza, entro cui ricade il discorso sul 
potere. Ciò che li accomuna è un effetto, co-
stantemente incombente, di reificazione di 
chiunque vi si sottometta. La spada ferisce 
non solo dal lato della lama, ma anche da 
quello dell’impugnatura e chiunque creda 
di usarne ne è in realtà usato. In più occa-
sioni, come si fa con un monito grave, Weil 
riprende l’episodio evangelico dell’offer-
ta del diavolo tentatore a Gesù nel deserto: 

«Quando gli mostra tutti i regni di questo 
mondo e dice “ogni potenza su di essi mi è 
stata data” nessuno di quelli fa eccezione».

A fare da contraltare a questa compro-
missione della forza, fin quasi a offrirne una 
dimostrazione a contrario, si pone un’altra 
convinzione della Weil: la forza paradossa-
le del fragile o, meglio, dell’infinitamente 
piccolo: «Un infinitamente piccolo, in date 
condizioni, opera in modo decisivo. (…) Cer-
te trasformazioni chimiche sono condizio-
nate dall’attività di batteri quasi invisibili. I 
catalizzatori sono impercettibili frammenti 
di materia, la cui presenza è indispensabi-

le ad altre trasformazioni 
chimiche». Per mostrare 
questa forza paradossale, 
Weil fa ricorso a immagi-
ni evangeliche o alle leggi 
della natura, in cui vede lo 
specchio della verità divi-
na. L’indicazione appare 
preziosa. Nei discorsi sul-
la crisi della democrazia, 
lo sguardo si ferma quasi 
sempre al palcoscenico del 
potere, trascurando come 

contorno irrilevante i fermenti di parteci-
pazione e di impegno che pur mantengono 
quotidianamente vitali le città. Simone Weil 
invita a dare profondità allo sguardo. È la 
cura di ciò che è piccolo e fragile che può 
tenere la convivenza umana sulla via della 
giustizia, al riparo dal potere. 

Vi è qualche non irrilevante elemento di 
raccordo tra questa posizione filosofica e il 
progetto di democratizzazione sostanziale 
impresso nella Costituzione italiana. Uno 
di questi elementi è il riconoscimento, nella 
condizione umana e nell’esperienza socia-
le, della strutturale vulnerabilità o fragilità 
umana, da cui trae fondamento un idea-
le di fraternità e di cooperazione umana. 
Per la Weil vi è un’alleanza tra la verità e la 
sventura (le malheur). Il secondo elemento 

Pizzolato� CAMALDOLI 2018

» Le autonomie sono 
virtuose nella misura 

in cui valorizzano 
la partecipazione e 

restituiscono ai cittadini 
la consapevolezza che 
l’organizzazione della 

convivenza è frutto della 
loro iniziativa ed esige la 

loro corresponsabilità



18� COSCIENZA

>>> di consonanza attiene al discorso sulla de-
mocrazia. Se il riconoscimento della comu-
ne esposizione alla sventura è il fondamen-
to veritativo della fraternità, la democrazia 
trova senso compiuto nella partecipazione 
condivisa alla cura dell’umano. L’azione del 
popolo si articola e diffonde in condotte 
di cura dei cittadini singoli e associati. La 
democrazia diventa cura cooperativa della 
convivenza, a partire dalla sollecitudine ri-
servata a chi incarni, nella concretezza dei 
bisogni, in un tempo e in uno spazio dati, la 
fragilità costitutiva dell’umano; responsa-
bilità diffusa per il bene comune, approssi-
mando, in questo senso, il concetto espres-
so dal principio di sussidiarietà.

Riguardata dal versante costituziona-
le, questa prospettiva non 
sembra lontana dall’ideale 
di una democrazia fondata 
sul lavoro che, ponendosi 
come fine il pieno svolgi-
mento della persona, ten-
de a una partecipazione 
sociale, economica e (non 
solo) politica che si realizzi 
nel contributo che ognu-
no può dare al benessere 
spirituale e materiale della 
società. Questo ideale partecipativo più che 
spingere i cittadini ad agitarsi e a occupa-
re la scena del potere riconosce e promuo-
ve il loro apporto, anche quello più umile e 
oscuro, all’edificazione di una convivenza 
umanizzata. L’impegno sociale, il tempo di 
cura e di volontariato, l’impegno professio-
nale sono tempi e occasioni di e per la de-
mocrazia, non interstizi irrilevanti o ogget-
to di decisione del potere. 

La riscoperta del valore democratico 
dell’impegno civico non si traduce imme-
diatamente in un restyling istituzionale, ma 
porta in scena il margine, riconosce e valo-
rizza l’azione di ciò che è piccolo. Questo, 
in fondo, significa la costruzione “dal bas-

so” dell’ordinamento repubblicano, a cui 
tende la Costituzione italiana e di cui il ri-
formato art. 114 è il manifesto. Si prospetta 
una visione di democrazia non solo come 
assetto istituzionale di poteri, ma, per usa-
re le parole di Dewey, come forma di vita, 
che presuppone un’ampia partecipazione e 
un’educazione consona: «Una democrazia 
è qualcosa di più di una forma di governo. 
È prima di tutto un tipo di vita associata, di 
esperienza continuamente comunicata».

LA COSTITUZIONE INATTUATA

Questo accostamento tra la filosofia di 
Simone Weil e l’impianto costituziona-
le italiano può risultare utile per avanzare 

qualche riflessione critica 
sul tema – assai percorso 
e oggi abbandonato per 
sfinimento – dell’inat-
tuazione costituzionale. 
Oggetto di questo ripen-
samento potrebbe essere 
un possibile vizio di sot-
tovalutazione della pe-
ricolosità intrinseca del 
potere, ancorché politico. 
In quell’ambizioso «com-

pito della Repubblica», di cui parla l’art. 3, 
c. II, Cost., stava condensato un concetto 
(di Repubblica) comprensivo del ruolo dei 
cittadini, singoli e associati, e delle istitu-
zioni. Tuttavia esso è stato indubbiamente 
declinato (e depotenziato) come funzione 
trasformativa propria della sfera istituzio-
nale. Possiamo dire che i costituenti sono 
caduti nell’illusione di poter usare il pote-
re, finendone usati e disillusi? Non manca 
una lettura critica della Costituzione, già 
fatta propria da Sturzo, rivolta a un eccesso 
di fiducia nello Stato. E tuttavia non dob-
biamo dimenticare che il coraggioso indi-
rizzo riformatore che la Costituzione reca 
impresso come compito della Repubblica si 
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IL BILANCIO DI CAMALDOLI • Beppe Elia parla ad Avvenire

Il laicato sempre più protagonista nella 
Chiesa e nella realtà italiana. È un appello 

a «immaginare e realizzare» nuove «forme 
di partecipazione nella società e all’interno 
della comunità cristiana» quello che giunge 
dal Meic al termine della Settimana teologi-
ca di Camaldoli dell’agosto scorso. Al centro 
dell’edizione 2018 del tradizionale appunta-
mento estivo il binomio “democrazia” e “si-
nodalità”. «Le forme di partecipazione alla 
vita delle comunità di appartenenza stanno 
mutando radicalmente rispetto ai modelli 
del passato»,ha spiegato il presidente del 
Meic, Beppe Elia, in un’intervista ad Avvenire 
a conclusione dei lavori. «Le nuove tecnolo-
gie aprono a modi di partecipazione molto 
più parcellizzati e impersonali che danno 
l’impressione alle persone di essere presenti 
nel dibattito pubblico senza una vera assun-
zione di responsabilità». 

Da qui il richiamo al ruolo dei laici. «Nella 
Chiesa c’è ancora una grande riserva di 

impegno - ha affermato ancora Elia -. Ma ci 
sono due questioni aperte. La prima riguarda 
l’ambito di impegno di molti credenti: tutto 
interno alla comunità cristiana, raramente 
attento alla complessità dei problemi sociali 
e culturali, preoccupato più a conservare che 
a innovare; il servizio ecclesiale vissuto come 

un mondo separato e protetto. Poi c’è un se-
condo aspetto: la convinzione che una parte 
molto consistente, probabilmente maggiori-
taria, del mondo cattolico si sia conformata 
alle tendenze politiche prevalenti, come se 
anni di annuncio della Parola, di catechesi, 
di insegnamento sociale della Chiesa, fino al 
magistero di papa Francesco, non avessero 
lasciato traccia. 

Occorre, con grande umiltà, capire le cau-
se per rielaborare seriamente degli itine-

rari nuovi». Guardando all’ambito ecclesiale, 
la sfida è quella della corresponsabilità. 
«Certo - ha avvertito il presidente del Movi-
mento - non basta qualche convegno in più 
o qualche assemblea, se questi non sono un 
luogo reale di libertà, di dialogo, di confron-
to dialettico, di creatività. In questo processo 
ci sono ritardi e anche resistenze. Così come 
a volte ho l’impressione che i nuovi problemi 
che la Chiesa deve affrontare, ad esempio 
la diminuzione dei sacerdoti, siano gestiti 
spesso più in chiave organizzativa quando 
invece potrebbero essere un grande stimolo 
a ripensare il modo di intendere la responsa-
bilità nella Chiesa. I laici devono sentire che 
il futuro della Chiesa è anche, o soprattutto, 
nelle loro mani. Senza dimenticare che solo 
attraverso uno stile davvero sinodale può 

essere ripensata la presenza dei giovani e 
delle donne nella vita della Chiesa. Uno stile 
“permanente”, come insiste a dire il Papa». 

Poi c’è l’urgenza dell’impegno socio-po-
litico. Il presidente della Cei, cardinale 

Gualtiero Bassetti, ha spronato più volte i 
cattolici italiani a tornare a incidere sulla po-
lis e a spendersi per il bene comune. «Il Meic 
condivide le preoccupazioni e l’invito di Bas-
setti - ha chiarito Beppe Elia -. Da un lato, c’è 
la convinzione che nessun partito oggi riesce 
a dare risposte adeguate alle esigenze dei 
cittadini e alle sfide della mondializzazione; 
dall’altro, va ribadito che i laici cattolici han-
no un patrimonio di pensiero e una capacità 
progettuale da mettere al servizio del Paese. 

Comunque penso che prima ancora sia 
essenziale ricostruire una trama di espe-

rienze, di incontri, di percorsi formativi, 
orientati a rileggere il Vangelo dentro le 
complessità di questo tempo, con uno sguar-
do al contempo critico e propositivo. Devono 
farlo le associazioni ecclesiali. Insomma, 
occorre generare una cultura politica diffusa 
senza la quale non saremo sale della terra. 
E per realizzare questo non basta aggiorna-
re culture e organizzazioni che erano state 
vincenti nel passato. Il cantiere del futuro 
richiede molto più coraggio». ✔

«Cattolici e democrazia, il cantiere  
del futuro richiede coraggio»

conciliava in costituenti come Dossetti solo 
con un ruolo esigente del ministero politico 
e con forti riserve sulla professionalizzazio-
ne della politica. Non a caso, solo qualche 
anno più tardi, non senza una nota autocri-
tica, Dossetti ebbe a dire: «Ogni più piccolo 
atto, anche minimo, di verità e di bene, ha 
risonanza infinita. È (questo) ad influire 
veramente sulla comunità (perché la veri-
tà) arriva assai più rapidamente per queste 

strade,che per le strade implicite della di-
sputa o della controversia politica o della 
lotta istituzionale».

Nella Costituzione, ma anche in fon-
do per Simone Weil, il ridimensionamento 
della funzione del potere si sarebbe dovu-
to accompagnare a una corrispondente re-
sponsabilizzazione, a più livelli, della stessa 
libertà, il cui “nome” non è la pretesa, ma la 
corresponsabilità, il lavoro. ✔
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P
er i protestanti, la sinodalità rappre-
senta una dimensione consustanzia-
le dell’organizzazione ecclesiale della 

Riforma. Infatti le chiese luterane e rifor-
mate (cioè quelle segnate dalla predicazio-
ne e dall’azione di Lutero e quelle risalenti 
a Calvino e Zwingli) conoscono un funzio-
namento sinodale capillare, a tutti i livelli 
della loro struttura. Ma capirne le modalità 
e riconoscerne i limiti eviterà di ridurre la 
sinodalità a un semplice slogan.

 
PIRAMIDE  

DI ASSEMBLEE DELIBERANTI

Il quadro abituale della vita religiosa nel 
protestantesimo è la comunità locale. La 
parrocchia, volto primo della Chiesa, non è 
però solo il luogo ordinario della vita eccle-
siale; è molto di più il riferimento ecclesiale 
basilare e fondamentale. Per la teologia ri-
formatrice, in effetti, la Chiesa si manifesta 
là dove «il vangelo viene annunciato pura-
mente e i sacramenti rettamente celebrati» 
(si vedano la Confessione di Augusta e l’I-
stituzione della religione cristiana di Calvi-
no). È proprio nella parrocchia che questo 
avviene usualmente. È dunque dalla comu-
nità locale che si edifica la Chiesa.

Tale chiesa locale è ordinariamente am-
ministrata dal punto di vista spirituale da 
un pastore, ma è governata da una strut-
tura collegiale (variamente chiamata con-
siglio presbiterale, consiglio parrocchiale, 
concistoro o consiglio degli anziani), i cui 

incarichi sono occupati da una maggio-
ranza di laici, ma di cui anche il pastore 
fa parte. Questi consiglieri sono gli eredi 
di quelli che Calvino chiamava gli “anzia-
ni” (presbyteroi, da cui il nome di consiglio 
“presbiterale”), ministero biblico che il rifor-
matore considerava necessario alla vita del-
la Chiesa accanto al pastore, al dottore e al 
diacono. I consiglieri presbiterali sono elet-
ti dall’assemblea generale della parrocchia 
per un mandato di alcuni anni. All’inizio 
del loro ministero si impone loro le mani. 
Con il pastore sono responsabili a tutti gli 
effetti della vita della comunità locale, sia 
sul piano economico e di gestione, sia su 
quello spirituale.

I consiglieri presbiterali designano a 
loro volta dei rappresentanti nelle istanze 
superiori della Chiesa. In effetti, tra chiese 
locali si deve stabilire una comunione. Per 
regolarla, vige generalmente nelle chiese ri-
formate un governo di tipo presbitero-sino-
dale: l’autorità vi si articola tra il livello pre-
sbiterale (l’autorità collegiale locale) e quello 
sinodale (generale, che riunisce i diversi 
insiemi locali). L’istanza sinodale è un’as-
semblea di delegati delle chiese locali che 
si riunisce a intervalli di tempo più o meno 
regolari e le cui decisioni fanno autorità 
nelle diverse chiese locali. Di solito i sinodi 
sono composti di due terzi di laici e di un 
terzo di pastori, ai quali tuttavia è riservato 
uno statuto particolare in ragione della loro 
formazione teologica, che conferisce loro 
un ruolo specifico in materia di dottrina e 
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Chiese della Riforma,
sinodalità “consustanziale”

« 
Le chiese protestanti sono democrazie? Il sistema 

presbitero-sinodale, ispirato al sacerdozio universale dei 
credenti, si affida a procedure democratiche per rimanere 
fedele alla signoria di Cristo, che davvero detiene il potere
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assicura la loro fedeltà a una tradizione ec-
clesiale. Il sinodo legifera sugli affari della 
Chiesa e determina la sua testimonianza; 
possiede il potere decisionale nell’ambito 
dottrinale, disciplinare, nell’organizzazione 
e per l’orientamento ge-
nerale della vita.

Spesso due livelli di 
sinodalità sono attuati, in 
particolare nelle chiese 
che coprono territori più 
vasti: ci sono allora vari 
sinodi regionali (ognu-
no con competenze nel-
la propria regione), che 
mandano il loro delegati 
in un sinodo nazionale (o 
generale), la cui autorità è 
vincolante per l’insieme della Chiesa.

A ogni livello di questa piramide di as-
semblee deliberanti, il potere esecutivo è 
delegato a un consiglio esecutivo, eletto 
dal sinodo, che assicura l’applicazione del-
le decisioni, si prende carico collegialmente 
dei compiti amministrativi e rappresenta la 
Chiesa verso l’esterno. Un presidente o mo-
deratore (a volte chiamato vescovo) esercita 
il ruolo di coordinamento. Se l’episcopato 
non è istituito in senso proprio e personale, 
in tutte le chiese evangeliche è però presen-
te la funzione episcopale (cioè di vigilanza, 
episkopè) su un insieme di chiese locali: 
viene esercitata sia in modo collegiale da un 

consiglio esecutivo sia personalmente dal 
presidente o moderatore del consiglio.

Rispetto a questo modello prevalente-
mente riformato, si dovrebbero introdurre 
alcune sfumature per le chiese luterane. In 

queste chiese è prepon-
derante un modello “epi-
scopale-sinodale”, in cui il 
peso relativo delle dimen-
sioni sinodale ed episco-
pale varia molto da chiesa 
a chiesa. Ma in ogni caso 
i vescovi protestanti non 
hanno le prerogative e il 
potere dei vescovi catto-
lici e la loro autorità non 
è legata alla loro persona, 
ma alla funzione che eser-

citano in modo comunque collegiale e nel 
contesto di un mandato elettivo, limitato 
nel tempo.

 
“DEMOCRAZIA”  

DEL SACERDOZIO UNIVERSALE

Si può dire che le chiese protestanti sono 
delle democrazie? In realtà, a differenza 
della democrazia politica, i protestanti non 
pensano che il potere appartiene al popolo; 
si pongono invece sotto l’autorità di Gesù 
Cristo, attraverso l’azione dello Spirito San-
to, nella speranza che il loro modo di go-
verno sia atto a lasciare che questa signoria 
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cui anche il pastore fa parte
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si eserciti. Il sistema presbitero-sinodale si 
affida allora a procedure democratiche, il 
cui funzionamento però richiede sempre 
di essere affinato per rimanere fedele al Si-
gnore della Chiesa.

Invece della democrazia, un altro prin-
cipio teologico ispira la pratica ecclesiale 
nel mondo protestante: quello del sacerdo-
zio universale dei credenti, che conta tra 
le affermazioni centrali della Riforma sia 
luterana che calvinista. 
Contenuto nel Nuovo Te-
stamento (cfr. 1Pt 2,4-9), 
questo termine può solo 
essere inteso in riferi-
mento al sacerdozio uni-
co di Gesù Cristo (cfr. Eb 
9-11), che ha cancellato 
la separazione con Dio e 
chiama ogni battezzato 
ad associarsi a quest’ope-
ra sacerdotale di riconci-
liazione. Tale concezione 
sconvolge l’economia del potere nell’istitu-
zione religiosa: la distinzione tra presbiteri e 
laici si trova di fatti rimessa in causa perché 
ogni credente battezzato ha lo stesso potere 
decisionale nella famiglia dei discepoli.

Non per questo però la Riforma rinuncia 
all’istituzione di ministeri particolari, come 
in primo luogo quello dei pastori; tuttavia 
l’autorità dei pastori non è altra che quel-
la della Parola che essi annunciano. Il mi-
nistero non è dunque definito da uno stato 
particolare del ministro, che l’ordinazione 
conferirebbe, ma dai mezzi di grazia che il 
ministro è chiamato ad amministrare (la Pa-
rola e i sacramenti) a servizio della comunità.

Le chiese della Riforma conosco-
no allora una certa relativizzazione delle 
strutture ecclesiali. Nella comprensione 
riformatrice infatti la Chiesa è seconda 
rispetto al messaggio che ha da trasmet-

tere. In particolare la fedeltà alle origini 
non vi si misura attraverso la continuità 
istituzionale (o la successione apostolica), 
ma attraverso la conformità del messaggio 
trasmesso. È la trasmissione fedele del de-
posito, di generazione in generazione, che 
crea dal punto di vista protestante la suc-
cessione apostolica.

Inoltre, la teologia protestante stabilisce 
una distinzione tra la Chiesa visibile (l’isti-

tuzione storicamente si-
tuata) e la Chiesa invisibile 
(il corpo di Cristo) e sot-
tolinea così nuovamen-
te il carattere relativo di 
tutte le chiese esistenti in 
questo mondo. Contesta 
allora permanentemente 
l’istituzione ecclesiastica: 
la Chiesa visibile, sempre 
imperfetta, deve costante-
mente essere interpellata e 
riformata (ecclesia semper 

reformanda). Questo spiega la grande di-
versità di modelli ecclesiologici nelle varie 
istituzioni ecclesiali segnate dalla Riforma.

LIMITI  
DEL SISTEMA SINODALE

Certo l’importanza dei sinodi nelle chie-
se evangeliche manifesta la volontà che i fe-
deli siano responsabili della Chiesa. Questo 
sistema di governo rappresenta un modo 
democratico di funzionamento ecclesiale. 
Tuttavia tali luoghi di dibattito e di decisio-
ne non sono senza difficoltà. Tutti i regimi 
assembleari, per esempio, necessitano del-
le votazioni alla maggioranza: ma la mag-
gioranza si situa sempre sulla strada giusta? 
Come si possono inoltre portare avanti dei 
dibattiti competenti se i fedeli non sono più 
ancorati nelle tradizioni conosciute? A que-
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sto riguardo, è dimostrato che il potere dei 
delegati è molto variabile a secondo della 
loro provenienza sociale e della preparazio-
ne culturale e religiosa di cui dispongono. 
Per intervenire efficacemente nei dibatti-
ti, infatti, bisogna non solo padroneggiare 
competenze teologiche o ecclesiali, ma an-
che dominare l’arte oratoria. I pastori – te-
ologi professionali – do-
minano spesso gli scambi, 
anche se rappresentano 
solo una minoranza nu-
merica. Le chiese prote-
stanti rischiano così una 
nuova forma di clericaliz-
zazione, con la creazione 
nella pratica di una nuova 
casta clericale dominante.

Un altro limite del si-
stema sinodale è quello 
della disgregazione e del-
la divisione ecclesiale. Il 
principio parlamentare del 
suffragio individuale e della maggioranza 
semplice conferisce alle decisioni sinodali 
un carattere obbligatorio. Ma è anche ec-
clesiologicamente contestabile e può diven-
tare separatore. La minoranza vinta in una 
votazione potrà infatti rimanere un’istanza 
critica nella Chiesa, ma correrà spesso an-
che il rischio di volere uscire dall’insieme 
sinodale per fondare una nuova comunità, 
con la pretesa di una maggiore evangelici-
tà. Il concetto di sinodalità, invece, doveva 
permettere all’ecclesiologia riformatrice di 
trovare una struttura di unità; rischia però 

di diventare fermento di demoltiplicazione 
nella divisione e di aggregazione secondo 
delle affinità particolari.

Un ulteriore punto problematico è quel-
lo della scarsa visibilità dell’organizzazione 
ecclesiastica protestante nella sfera pubbli-
ca. Il protestantesimo non ammette magi-
stero ecclesiastico personale e riconosce 

un’autorità solo funziona-
le ai presidenti di chiese 
o ai vescovi. È molto re-
frattario al potere perso-
nale e vi reagisce con la 
sua struttura piramidale 
di assemblee e una for-
ma di governo collegiale: 
questo porta spesso a una 
certa invisibilità di queste 
chiese, in particolare nei 
mezzi di comunicazione. 
Certo il presidente di una 
Chiesa assicura le funzio-
ni di rappresentanza verso 

l’esterno, ma questa persona cambia rego-
larmente e la sua autorevolezza è sempre 
controbilanciata da un sistema che gli im-
pedisce di mettersi in avanti.

Per questa vulnerabilità delle loro isti-
tuzioni, le chiese luterane e riformate oggi 
sono vittime più di altre della ricerca post-
moderna per una spiritualità mediatica, 
visibile, facile d’accesso e poco esigente. 
Tuttavia proprio questa loro forma di orga-
nizzazione esprime la loro scelta definitiva 
di dare fiducia alla sola grazia e di vivere 
nell’unica fedeltà al Signore Cristo. ✔
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» I pastori  
dominano spesso 
gli scambi, anche 

se rappresentano solo 
una minoranza numerica. 

Le chiese protestanti 
rischiano così una nuova 

forma di clericalizzazione, 
con la creazione nella 

pratica di una nuova casta 
clericale dominante
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V
orrei proporre alcune riflessioni sul 
pensiero di alcuni filosofi religiosi 
russi che nel corso del  XIX  e  XX  seco-

lo hanno contribuito ad nuova comprensio-
ne della dimensione sinodale della Chiesa. 

«CATTOLICITÀ» O «SINODALITÀ»  
NEL CREDO PALEOSLAVO

Il primo passo da compiere è un chiari-
mento terminologico. Nella traduzione pa-
leoslava del Credo, attualmente in uso nelle 
liturgie della Chiesa Russa come anche di 
alcune Chiese balcaniche, al posto della pa-
rola greca katoliken si ha il termine paleo-
slavo sobornaya. 

La rinascita di questo aggettivo si ebbe 
nel XIX secolo quando il pensatore slavofilo 
Alexey Chomjakov costruì, basandosi su di 
esso, il neologismo sobornost. Se in un pri-
mo momento questo termine veniva visto 
come una mera traduzione – secondo alcu-
ni scorretta – della parola greca katoliken, in 
seguito, esso si riempì di nuovo significato. 
Tradotto letteralmente, soborniy significa 
“sinodale” o “conciliare”; e, come se ciò non 
bastasse, il verbo slavo sobirat’, da cui pro-
viene l’aggettivo soborniy significa “racco-
gliere”, “riunire” o “radunare”.

Tale gioco di parole che si crea in pale-
oslavo permette di cogliere aspetti interes-
santi e profondi in merito, grazie anche alla 
nuova ed originale lettura che ne fanno i fi-
losofi religiosi russi del XIX e XX secolo. Non 
è senza significato che la nuova compren-

sione della terza caratteristica enunciata dal 
Credo in riferimento alla Chiesa sia nata 
proprio in un periodo di particolare tensio-
ne intellettuale all’interno della Chiesa Or-
todossa.

Per Chomjakov cattolicità-sobornost’ è 
«l’unità nella pluralità». Nel 1860, egli scrive: 
«Il termine katholikos nel pensiero dei due 
grandi servitori della Parola di Dio (cioè di 
Cirillo e Metodio), che la Grecia mandò ai 
popoli slavi, proveniva non da katha e ola, 
ma da katha e olon… (dunque) la Chiesa cat-
tolica è la Chiesa secondo tutto o secondo 
l’unità di tutti, cioè la Chiesa di una libera 
unanimità, di un’unanimità totale».

Dall’interpretazione della cattolicità che 
fa Chomjakov emerge, dunque, il primato 
dell’unità nella libertà; non così per un al-
tro famoso teologo russo,Sergey Bulgakov, 
secondo il quale, tale centralità è occupata 
piuttosto dal principio della sinodalità, da 
cui deriva l’universalismo della Chiesa: «Il 
senso letterale della parola sobornost’ (da so-
bor, concilio o sinodo) indica il legame della 
Chiesa con i concili […] e definisce la Chiesa 
come colei che contiene l’insegnamento dei 
Concili ecumenici e locali, oppure, in senso 
più generale, come colei che ha nel concilio 
l’organo della propria autodefinizione. Poi, 
la definizione esterna […] include anche l’i-
dea che la Chiesa raccoglie e racchiude in 
sé tutti i popoli e così si diffonde in tutto l’u-
niverso. In questo senso sobornost’ signifi-
ca anche universalità. La Chiesa cattolica è 
dunque anche ecumenica».

DEMOCRAZIA E SINODALITÀ

« Nella teologia orientale «tutto il popolo cristiano  
che vive nella fede rappresenta in modo implicito un 

mistico concilio continuato». Sinodalità, cattolicità  
e universalità diventano tre aspetti di un’unica realtà

AMBROGIO MATSEGORA� ieromonaco / vicario generale del Patriarcato di Mosca in Italia

L’esperienza ortodossa:
unità nella pluralità
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Ma Bulgakov va ancora oltre. Secon-
do lui, infatti, la cattolicità sottintende non 
solo e non tanto una sinodalità gerarchica 
espressa nella riunione dei Concili Ecume-
nici, quanto piuttosto la sinodalità ontolo-
gica dell’organismo ecclesiastico, in quanto 
«tutto il popolo cristiano che vive nella fede 
rappresenta in modo implicito un mistico 
concilio continuato». In tal modo, sinodalità, 
cattolicità e universalità si legano a doppio 
filo, divenendo tre aspetti di un’unica realtà.

Chomjakov e i suoi discepoli sviluppa-
rono pertanto l’idea dell’unità sinodale della 
Chiesa in opposizione al principio dell’auto-
ritarismo ecclesiastico, brillantemente espo-
sto da Dostoevsky nella Leggenda del Gran-
de Inquisitore. L’Inquisitore non rappresenta 
la Chiesa Romana, ma, secondo le parole di 
Evdokimov, esprime quell’impersonale po-
tere unificante che si intromette in tutte le 
Chiese d’Oriente e d’Occidente, facendo re-
sistenza alla divina natu-
ra della libertà, resistenza 
allo Spirito Santo. È a quel 
potere che il pensiero re-
ligioso russo contrappone 
l’idea di sobornost’, cioè di 
cattolicità nella sinodalità, 
intesa non come una mera 
unanimità ideologica, ma 
come una profonda unità 
ontologica che può essere 
garantita solo dalla pre-
senza dello Spirito Santo che fa del popolo 
cristiano l’unico Corpo di Cristo. 

In questo senso la sobornost’-sinodalità 
della Chiesa non ha nulla a che fare con la 
democrazia intesa in modo secolare. Il con-
cetto ortodosso della sobornost’-sinodalità 
non tende, infatti, a mettere in evidenza una 
volontà della maggioranza a cui la minoran-
za si deve adeguare, ma cerca di condurre 
tutti all’unica volontà e alla conformità con 
la Verità, al costante miracolo della Chiesa e 
cioè all’eterno Cristo, al totus Christus..

Nel suo concepire l’ortodossia come re-

ligione della libertà, Chomjakov, essendo un 
innovatore e in qualche modo il primo a bat-
tere questa nuova strada, non riuscì ad evita-
re alcuni estremismi. Pavel Florensky ritiene 
che il suo maggior difetto è che le nozioni 
di carità e libertà rimangono a livello di mo-
ralitas, cioè a livello esclusivamente umano, 
un livello che non permette di risolvere tut-
te le contraddizioni. In effetti, Chomjakov 
non giunse all’elaborazione di una profon-
da analisi propriamente teologica delle sue 
idee; un passo che riuscì invece a compiere 
un altro eminente teologo: Vladimir Lossky.

LA DIMENSIONE TRINITARIA  
DELLA SINODALITÀ

Il primo passo che fa Lossky è il definire 
che cosa la sinodalità non è. Per lui la ka-
toliken del Credo non esprime l’universalità 
nel senso astratto della parola. Il concetto 

di cattolicità non si può 
identificare con la diffu-
sione della Chiesa in tutto 
il mondo e fra tutti i po-
poli perché in questo caso 
la Chiesa dei primi secoli 
non sarebbe conforme a 
un tale criterio. Inoltre, se 
con cattolicità si intendes-
se il carattere universale 
della missione cristiana, 
volta a predicare la Paro-

la di Dio sino ai confini della terra, allora la 
cattolicità cesserebbe di essere una caratte-
ristica peculiare cristiana, dal momento che 
anche le altre grandi religioni concepiscono 
la loro missione in prospettiva universale.

Per tutti questi motivi, dice Lossky, «l’u-
niversalità cristiana […] ovvero l’universa-
lismo potenziale deve essere distinto dalla 
cattolicità. Questa è una prima conseguenza 
che deriva necessariamente dalla sinodalità 
della Chiesa ed è ad essa inscindibilmente 
collegata; l’universalità non è altro che un’e-
spressione esterna e materiale della sinoda- >>>
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» La sinodalità 
ecclesiastica 

proviene dal dogma 
della Santissima Trinità. 
Se dunque la sinodalità 

è una qualità della verità 
cristiana, possiamo 

senz’altro definirla una 
rivelazione di Dio Trinità
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lità. Questa caratteristica della Chiesa fin dai 
primi secoli ha ricevuto il nome dell’ecume-
nicità dalla parola i oikouméni, l’universo».

Risulta pertanto chiara la differenza fra 
l’universalità-ecumenicità della Chiesa e 
la cattolicità-sinodalità. Nel suo insieme la 
Chiesa viene chiamata universale, una de-
finizione che però non può essere applicata 
alle sue singole parti; ciononostante ogni 
parte della Chiesa, anche la più piccola, può 
essere chiamata cattolica. 

Un eloquente esempio di tale differen-
za può essere rintracciata nella risposta di 
San Massimo il Confes-
sore a quelli che volevano 
costringerlo a prendere la 
comunione con i monote-
liti: «Anche se tutto l’uni-
verso (oikouméni) facesse 
la comunione con voi, io 
non lo farei mai anche es-
sendo solo». Massimo si 
trova così a contrapporre 
all’universo che egli riteneva in eresia, la 
propria cattolicità-sinodalità.

Dopo le riflessioni su ciò che sobornost’ 
non è, Lossky provvede a dare una defini-
zione del termine: la cattolicità è «il modo 
peculiare della Chiesa nel suo approccio 
cognitivo alla Verità, il modo grazie a cui 
questa Verità diventa attendibile a tutta la 
Chiesa, sia alla Chiesa nel suo insieme che 
ad ogni sua singola piccola parte».

Lossky si rende conto che in una tale de-
finizione può nascondersi il sottile pericolo 
di vedere nella cattolicità soltanto una fun-
zione d’unità della Chiesa, ovvero «l’effica-
cia universale dei principi della sua unità», 
così come formulata da Congar. Proprio per 
questo, contrariamente all’idea di Congardi 
una cattolicità-sinodalità intesa come prin-
cipio cristologico dell’unità della Chiesa qua 
Corpus Christi, Lossky preferisce sviluppare 
di essa l’aspetto pneumatologico: «Il rap-
porto dell’opera di Cristo nella Chiesa con 
quella dello Spirito Santo può essere presen-

tato […] come una antinomia: lo Spirito San-
to divide (o discerne) ciò che Cristo unisce».

Dunque, secondo il pensiero di Lossky, 
come in Dio l’unità della natura non esi-
ste senza la distinzione delle ipostasi, così 
anche la cattolicità-sinodalità consiste nel 
perfetto accordo di questi due principi: uni-
tà e pluralità, natura e persone.

Siamo in tal modo giunti alla fonte mi-
stica della sinodalità ecclesiastica che affon-
da le sue radici nel dogma della Santissima 
Trinità. Se dunque la sinodalità è una qua-
lità della verità cristiana, possiamo senz’al-

tro definire questa qualità, 
insieme con Lossky, come 
una rivelazione di Dio Tri-
nità. In questa prospettiva 
la sobornost’ diventa un 
principio di unione che 
collega la Chiesa con Dio, 
il quale le si rivela come 
Trinità, concedendole quel 
peculiare ed unico modo 

di essere della divinità trina.
In accordo con questo principio, la Chie-

sa Ortodossa, nella quale coesistono diver-
si Patriarcati autocefali, non può intendersi 
come una mera federazione. Essa è infatti 
cattolica e sinodale in ogni singola parte in 
quanto ogni parte è da considerarsi identica 
alla totalità, esprime la totalità, significa ciò 
che significa la totalità e non esiste al di fuori 
della totalità. 

Per tale motivo la sinodalità può espri-
mersi nella storia della Chiesa in diversi 
modi. Da una parte, i Concili – sia locali che 
ecumenici – possono confermare i loro atti 
con la formula del primo concilio apostolico: 
«È parso bene allo Spirito Santo ed a noi» (At 
15,28); dall’altra, Basilio di Cesarea può affer-
mare con cattolica audacia: «Chi non è con 
me, non è con la verità!».

Secondo Lossky, la sinodalità ecclesiasti-
ca non è identica alle categorie del parlamen-
tarismo e della democrazia nel senso moder-
no del termine. Infatti, anche se il Concilio, e 
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»La Chiesa Ortodossa, 
che ha al suo interno 
più Patriarcati, non è 

una mera federazione,  
ma è cattolica e sinodale in 
ogni sua parte, considerata 

come identica alla totalità

>>>
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soprattutto un Concilio Ecumenico, è la più 
perfetta espressione della cattolicità-sinod-
alità della Chiesa e della sua struttura sin-
fonica, ciò non significa che l’impeccabilità 
delle sue decisioni sia garantita dai soli ca-
noni che ne stabiliscono la legittimità.

Questa condizione è infatti necessaria, 
ma non sufficiente. «I canoni» – dice il fi-
losofo – «non sono delle ricette magiche 
che costringono la verità sinodale a pale-
sarsi. Cercare il criterio della verità cristiana 
al di fuori dalla verità stessa, per esempio 
nelle forme canoniche, significa privare la 
verità della sua attendibi-
lità intrinseca e fare della 
sinodalità un’estrinseca 
funzione esercitata dal-
la gerarchia, mescolando 
l’attributo della cattolici-
tà della Chiesa con quello 
della sua apostolicità». 

Sulla base di questa 
concezione è chiaro che 
la verità sinodale nel suo 
esprimersi non è sottomessa ad una sorta 
di plebiscito, cioè all’approvazione di una 
maggioranza. La democrazia intesa in que-
sto modo è estranea alla Chiesa: è una ca-
ricatura della sinodalità. Chomjakov a tal 
proposito dice che la Chiesa non consiste 
nella maggioranza o nella minoranza dei 
suoi membri, ma nel nesso spirituale che li 
unisce.

CONCLUSIONE

Esiste una dottrina medievale rabbini-
ca conosciuta come Tzim-Tzum. Questa 
parola ebraica, che letteralmente significa 
“ritrazione” o “contrazione”, è stata usata 
dai teologi ebraici per indicare l’autolimi-
tazione del Dio illimitato e onnipresente, 
che circoscrive la propria infinità per libe-
rare lo spazio vitale al cosmo creato, cioè un 
atto di kenosis della divinità assoluta. Penso 
che anche i principi sinodale e democratico 

possano essere intesi come una specie di 
Tzim-Tzum:

• in primo luogo come atto della nostra 
kenosis, in cui ci manifestiamo pronti a li-
mitare lo spazio delle nostre convinzioni per 
poter accogliere il punto di vista di un altro; 

• in secondo luogo come atto di keno-
sis in cui la nostra limitata verità umana è 
pronta a fare un passo indietro dinanzi alla 
Verità di Dio: quanto più infatti l’uomo ri-
duce coscientemente il proprio spazio delle 
numerose piccole verità, tanto più Dio entra 
nella nostra realtà per raccoglierci tutti in-

sieme (si potrebbe dire che 
la sinodalità è la dinamica 
dell’esistenza della Chiesa 
in prospettiva escatologica 
in quanto alla fine tutti sa-
ranno riuniti in un’unica 
realtà in Cristo); 

• infine, in terzo luogo, 
la sinodalità e la democra-
zia sono anche l’atto di ke-
nosis con cui siamo chia-

mati a limitare il nostro desiderio di parlare 
per cominciare ad ascoltare un altro uomo, 
ma ancor prima, Dio stesso.

Concludo con un’altra citazione di Los-
sky: «La sinodalità non conosce delle opi-
nioni personali, come non conosce nean-
che una verità locale o individuale. Cattolico 
è colui che supera l’individualismo, che si 
libera dalla propria natura, che misticamen-
te si identifica con la totalità e diventa così 
testimone della verità in nome della Chiesa. 
In questo si nasconde l’invincibile forza dei 
Padri, dei confessori e dei martiri, come an-
che la serena certezza dei Concili […]. Non 
esiste un altro criterio della verità tranne la 
verità stessa. Però la verità non è altro che 
la rivelazione della Santissima Trinità ed è 
proprio questa che comunica alla Chiesa la 
sua sinodalità, quell’ineffabile identità del 
singolare e del plurale secondo l’immagine 
del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, del-
la Consustanziale e Inseparabile Trinità». ✔
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» La verità sinodale 
nel suo esprimersi 

non è sottomessa 
all’approvazione  

di una maggioranza.  
La democrazia così intesa è 
estranea alla Chiesa: è una 
caricatura della sinodalità
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VERITÀ

e POSTVERITÀ

La rivoluzione digitale sembrava promettere finalmente che la verità sarebbe diventata 
accessibile a tutti, grazie a tecnologie che avrebbero portato una nuova alba per la 
democrazia e la trasparenza. E invece, con il moltiplicarsi e il semplificarsi delle fonti 
informative, sono aumentate esponenzialmente anche le forme di disinformazione. È 
l’era della “postverità”, segnata da una valanga di notizie e dati tra i quali diventa quasi 
impossibile distinguere il vero dal falso. Quasi: ma servono educazione e responsabilità.
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Q
uando sembrava che la verità fosse 
diventata accessibile a tutti, gra-
zie a tecnologie che promettevano 

una nuova alba per la democrazia e la tra-
sparenza, ecco affacciarsi la moltiplicazio-
ne delle forme di disinformazione. Non è 
un caso dunque che da qualche anno sia 
esploso, come sempre 
per le bolle semantiche 
connesse alla rete, e cioè 
mode congiunturali, il 
termine “postverità”. Im-
plicitamente ciò fa pen-
sare che sia esistita un’era 
della verità ora in via di 
superamento. Senza ri-
chiamare in causa il quid 
est veritas di Ponzio Pila-
to, noi non abbiamo mai 
conosciuto una stagione storica in cui la 
verità era accessibile a tutti; la diffusione 
di questo termine ci ricorda, dunque, sem-
plicemente il potere riduttivo delle formule 
che hanno più fortuna nel dibattito pubbli-
co. La conseguenza paradossale è quella di 
allontanare un’analisi adeguata dei cam-
biamenti radicali della comunicazione. 

Ma andiamo con ordine. Cosa si inten-
de esattamente per postverità? Tralascian-
do le definizioni accademiche, e volgendo 
base allo stesso livello di interazione.

In tale contesto l’“io digitale” non coin-
cide certo con l’“io offline”; non a caso è 
ampiamente diffuso il ricorso a nickna-
me o account falsi che non corrispondo-

no all’identità di ciascuno di noi; c’è una 
irresistibile tendenza a esasperare proces-
si di identità dentro il guscio sicuro, ma 
tutt’altro che coraggioso, dell’anonimato. 
A tutto ciò si aggiunge il proliferare di in-
numerevoli account chiamati “bot”, ossia 
profili meccanici ed automatici, nati con 

l’unico scopo di attaccare 
e screditare persone, par-
titi, idee, fatti nonché dif-
fondere fake news e hate 
speech.

Nell’era analogica era 
infatti impensabile con-
tattare o avere una reazio-
ne di un politico o artista 
allo stimolo inviato da un 
fan/elettore. La crisi dei 
corpi intermedi, invece, 

abilita ad abbattere non solo le barriere fi-
siche, ma anche i limiti imposti dal decoro, 
dall’educazione, dal rispetto civile, e più in 
generale dal buon senso.

Si è dunque concretizzato un contrap-
passo paradossale: se la rete ha donato una 
ricchezza sterminata di fonti di informa-
zione worldwide, i social media ne hanno 
pesantemente ristretto i confini e soprat-
tutto il senso. 

Non stiamo parlando solo di Facebook, 
che a partire da Cambridge Analytica sta 
subendo la prevedibile emorragia di utenti; 
è una questione legata ad un “walled gar-
den” tipico dell’architrave dei social. Non 
a caso, anche la tradizionale fotografia dei >>>

VERITÀ E POSTVERITÀ

« 
Nell’era di Internet si è concretizzato un contrappasso 

paradossale: se la rete ha donato una ricchezza sterminata 
di fonti di informazione a livello planetario, i social media ne 
hanno pesantemente ristretto i confini e soprattutto il senso 
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Informazione social,
uno scrigno vuoto

VERITÀ

e POSTVERITÀ
» L’immane mole 

di notizie, post, 
commenti, foto 

e video a cui siamo 
costantemente sottoposti, 

genera un overload 
informativo che si 

configura come mera 
accumulazione di nozioni
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consumi mediali degli italiani scattata dal 
Censis nel suo ultimo Rapporto (I media 
digitali e la fine dello star system, ottobre 
2018) registra un evidente decremento di 
Facebook nel palinsesto informativo degli 
utenti (-9,1%). Nella graduatoria dei media 
che gli italiani utilizzano per informarsi, 
telegiornali e Facebook, infatti, sono anco-
ra in vetta; tuttavia mentre i primi raffor-
zano il proprio bacino di utenti (dal 60,6% 
del 2017 al 65% del 2018), Facebook subi-
sce un’inaspettata contrazione, anche e 
soprattutto tra i più giovani (dal 48,8% al 
33% degli under 30). Così come tornano in 
auge i mezzi di informazione professiona-
li e autorevoli: radio, televisione e stampa 
si collocano rispettivamente nei primi tre 
posti della “classifica” dei mezzi ritenuti 
più affidabili. I media digitali, invece, sem-
brano aver perso la propria credibilità nei 
confronti degli utenti che migrano così (o 
meglio fanno ritorno) verso altre fonti di 
informazione più tradizionali. 

Un calo di fiducia dovuto anche alla 
crescente proliferazione di fenomeni che 
“inquinano” le pratiche d’uso delle piatta-
forme digitali, dalle fake news all’hate spe-
ech, passando per sexting e cyberbullismo. 
Come evidenziava Francesco Devescovi 

sul Fatto Quotidiano del 30 ottobre scorso, 
infatti, la «fuga dai social nasce da questa 
riprovevole situazione e spesso si preferi-
sce un loro uso più blando, usando mag-
giori cautele nel recepire ciò che si legge».

La velocità con cui comunichiamo e la 
presunzione che le regole del web non col-
limano con quelle del mondo offline, han-
no creato la tempesta perfetta per mettere 
tutto in discussione. La perdita diautore-
volezza dei corpi intermedi lascia il posto 
a nuove figure comunicative etichettate 
come influencer, un soggetto da non tra-
scurare in termini di riflessione scientifi-
ca, anche ricordando quanto la letteratura 
ci dice sul ruolo degli opinion leader.

Nessun ambito della vita è esente da 
questa valanga. L’esempio più tipico e cal-
zante in questo contesto è rappresentato 
dalla politica: se, in era analogica, per ma-
turare un ideale e una scelta era indispen-
sabile documentarsi attraverso la lettura di 
uno o più giornali o attraverso vari tg, talk 
show o tribune politiche, oggi è sufficiente 
accedere ad un social pensando di posse-
dere conoscenze politiche. Tuttavia, ve-
nendo meno l’intermediazione esercitata 
da un giornalista, ossia un professionista 
chiamato ad una visione critica della realtà 

>>>
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si concretizza una comunicazione diretta 
e senza apparenti filtri tra il politico (“one 
man show”) e il cittadino sempre più elet-
tore a tempo pieno. 

Il valore di un ideale politico che rappre-
senti un cittadino in base ad una serie di 
parametri derivanti dal proprio credo e dal 
proprio vissuto ha ceduto il passo all’indi-
viduazione di una figura che si materializza 
per incarnare noi stessi e le nostre convin-
zioni. Come ha ricordato di recente il gior-
nalista Giovanni Floris, oggi il lettore non 
è in cerca di chi più si accorda con i pro-
pri ideali ma con chi parla la stessa lingua 
e riesce a comunicare con la pancia dell’e-
lettore. Poco importa se 
nella sua agenda politica 
non vi siano le chiavi per 
risolvere i problemi del 
paese; a quello si pensa in 
un secondo momento, di-
menticando che ciascuno 
di noi ha memoria corta e 
dunque tende a non por-
si più tali domande pur di 
essere compreso e capito. 
Viviamo una comunica-
zione ono-to-one, difficile 
addirittura da immagina-
re in passato.

Ecco dunque la chance che abilita 
chiunque a parlare di qualunque tema: 
formazione di un governo, impeachment, 
messa in discussioni dei poteri del Presi-
dente della Repubblica, del Def, dei buro-
crati di Bruxelles, dell’emergenza migranti, 
sino all’abolizione della povertà per arriva-
re al rifiuto dello spread ed alla rottamazio-
ne della vecchia politica.

Il rischio è che la rapidità della comu-
nicazione in rete non permetta alla nostra 
mente di decantare gli stimoli e di ossi-
genarsi. L’immane mole di notizie, post, 

commenti, foto e video a cui siamo costan-
temente sottoposti, genera un’overload in-
formativo che si configura come mera ac-
cumulazione di nozioni e non come vera e 
propria conoscenza. Non vale cioè l’equa-
zione più immagazziniamo informazioni, 
più sappiamo qualcosa del mondo.

In questo contesto iperstimolato la me-
moria si presta a effetti polarizzanti delle 
nostre idee e posizioni. Una conseguenza 
come questa è il vero e proprio fulcro del 
problema ma anche il terreno della cultu-
ra della postverità. Se è vero che i media 
hanno sempre avuto una propensione a 
rafforzare le posizioni preesistenti dell’in-

dividuo, è con l’avven-
to e la propagazione dei 
media digitali che si re-
gistra una vera e propria 
accelerazione sia nella 
direzione di difendere 
ad oltranza posizioni già 
condivise che un’inedita 
disponibilità al loro cam-
biamento. Ne consegue 
una riduzione del tempo 
necessario per elaborare 
un proprio orientamento, 
specie su temi complessi 
come i valori, la politica, 

l’economia, rafforzando il rischio della po-
larizzazione. 

Occorre considerare che la crisi più 
recente dei rapporti tra politica e comu-
nicazione italiana risulta incombente e 
rilevante sul piano del sovranismo dome-
stico, ma risulta comparativamente meno 
rilevante rispetto alla capacità di pressio-
ne che gli over the top esercitano sulle 
esistenze dei moderni, e in particolare sui 
più giovani. 

È fondamentale prendere atto, infatti, 
che le cosmologie comunicative e le tag 
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» Tutti gli attori 
del sistema 

comunicativo 
debbono puntare 

a un obiettivo 
fondamentale: riscoprire 

il valore autentico 
dell’informazione 

di qualità, garantita 
da una riconoscibile 

responsabilità editoriale
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cloud che tutti noi crediamo di co-costruire 
in rete finiscono per trasformarsi, in quello 
spazio più privato che pubblico, nel melting 
pot della frammentazione comunicativa 
contemporanea. Si tratta di un lessico e di 
un’impalcatura semantica per definizione 
laicista, perché subisce la stretta osservan-
za della modernità, mediamente aliena da 
valori contendibili, carat-
terizzata dalla sostanziale 
assenza di freni inibitori 
e dalla condivisione su-
perficiale dei discorsi. 
Un vero e proprio attacco 
all’anima e alla coscienza.

Siamo di fronte ad 
una sorta di legge del 
contrappasso di internet. 
Come papa Innocen-
zo III, nel De Contemptu 
Mundi (sive De Miseria 
humanae conditionis) 
scrisse in tempi lonta-
ni sulla fine di Sodoma: 
«Il Signore riversò una pioggia da sé, non 
pioggia d’acqua o di rugiada ma di zolfo 
e di fuoco, zolfo sul fetore della lussuria, 
fuoco sull’ardore della libidine, affinché la 
pena fosse il contrappasso della colpa». Ra-
dicalizzando questa barocca figurazione 
letteraria, l’immensa dote di informazioni 
rese accessibile e fruibili oggi a qualunque 

essere umano diventa ogni giorno di più 
un rischio di disinformazione recluso in 
altrettante “echo-chamber” alimentate di-
ligentemente dai social media. 

Per fortuna, le vie di uscita ci sono, ma 
dipendono dall’impegno delle Istituzioni e 
di tutti. Serve anzitutto un rilevante sforzo 
cognitivo, culturale e regolamentare. Come 

Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni ab-
biamo avviato, tra i primi 
in Europa, un Tavolo di 
co-regolazione, di costan-
te e dinamico confronto 
con i vecchi e nuovi prota-
gonisti della comunicazio-
ne. Facebook, Wikipedia, 
Google, UPA – Utenti Pub-
blicità associati, Associa-
zioni delle emittenti locali, 
Rai, Mediaset, Sky, Asso-
ciazioni dei consumatori 
e molti altri stakeholder 
hanno raccolto il nostro 

invito, lanciato a fine 2017, di avviare un 
percorso di co-regolazione sul tema della 
disinformazione, enfatizzando così il con-
cetto di autoregolamentazione.

Nel corso di questo anno si sono costi-
tuiti cinque gruppi su altrettanti temi da 
cui sono scaturite proposte naturalmente 
più puntuali e stringenti. In particolare, il 

» Gli utenti hanno 
bisogno di elementi 

di sostegno 
per cogliere sempre 
meglio le differenze 

tra informazione e 
disinformazione. Tale 
consapevolezza deve 

abilitare una rivoluzione 
capace di immettere nella 

nostra vita più anticorpi 
contro la disinformazione

>>>
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primo gruppo, relativo all’individuazione 
di metodologie di classificazione e rile-
vazione dei fenomeni di disinformazione 
online, ha proposto la realizzazione di un 
sistema di monitoraggio e analisi costan-
te di tali fenomeni. Il secondo, tematizzato 
sulla definizione di sistemi di monitorag-
gio dei flussi economici pubblicitari volti al 
finanziamento dei contenuti fake, ha pro-
posto l’adozione di codici di condotta e li-
nee guida per accrescere la trasparenza del 
sistema della pubblicità online. In tema di 
fact checking, il terzo gruppo ha suggerito 
di dar vita a piattaforme utili non solo per 
una verifica ex post delle fonti ma anche 
ex ante (sulla scia della Journalism Trust 
Initiative, a cui l’Autorità ha aderito). Con il 
quarto gruppo, dedicato alla media e digital 
literacy, ovvero la promozione della cultu-
ra mediatica e digitale anche nella scuola, 
sono state avviate delle iniziative per l’e-
ducazione degli utenti ad un uso consape-
vole dei social media e dell’informazione 
online. Infine, l’ultimo gruppo ha proposto 

l’adozione di linee guida sugli strumenti di 
trasparenza e la predisposizione di campa-
gne informative per i consumatori.

L’Agcom, anche attraverso questa ini-
ziativa, ha dunque diagnosticato con preci-
sione e concretezza il ruolo strategico della 
disinformazione, al punto da tematizzare a 
questo fine un evento in occasione del ven-
tesimo anniversario dalla sua istituzione. 

Gli strumenti appena prospettati, ma 
soprattutto la sensibilizzazione di tutti gli 
attori del sistema comunicativo, debbono 
puntare ad un obiettivo fondamentale: ri-
scoprire il valore autentico dell’informa-
zione di qualità, garantita da una ricono-
scibile responsabilità editoriale. Il fine è 
quello di offrire agli utenti, a prescindere 
dalle piattaforme, elementi di sostegno 
per cogliere sempre meglio le differenze 
tra informazione e disinformazione. Tale 
consapevolezza deve pertanto abilitare, a 
più livelli, una rivoluzione capace di im-
mettere nella nostra vita più anticorpi con-
tro la disinformazione. ✔

Morcellini� RETE E DISINFORMAZIONE



L
a manipolazione delle coscienze at-
traverso discorsi emotivi non suppor-
tati da fatti oggettivi è vecchia que-

stione. Platone nel Gorgia, il celebre dialogo 
sull’oratoria, denuncia la comunicazione 
volta a persuadere senza fornire conoscen-
za utilizzata dai politici ateniesi per fini 
demagogici. Per costoro, 
accusa Socrate nel dialo-
go, l’oratore «Non occorre 
che sappia come stiano le 
cose in sé, ma basta che 
trovi qualche espediente 
nel persuadere, in manie-
ra da sembrare, a quelli 
che non sanno, più sa-
piente di coloro che san-
no». Il retore scorretto, in-
siste Platone, parla di ciò 
che non sa con chi non 
sa, riuscendo a imboni-
re quest’ultimo. Quando 
il popolo non sa è facil-
mente raggirato da discorsi seducenti e ben 
costruiti, eppure fallaci, vuoti, privi di co-
noscenza. La fragilità della verità nella sfe-
ra pubblica emerge già nelle vicende della 
democrazia ateniese. I totalitarismi del No-
vecento mostrano poi con tragica evidenza 
quanto possa essere dannosa la propagan-
da che produce credenza priva di sapere. 

A smentire entusiastiche attese, le odier-
ne tecnologie della comunicazione rendo-
no complesso confutare discorsi fantasio-
si o asserzioni senza fondamento. In un 

contesto in cui le informazioni sono molte 
e contrastanti, e non è facile distinguere le 
vere dalle false, chi è più presente (indipen-
dentemente dai contenuti dell’informazio-
ne) acquista preminenza. Ne deriva una ca-
cofonia di tweet e di post in cui tutti urlano 
senza ascoltare; conta la velocità di reazio-

ne, non la profondità di 
pensiero. Inconcludenza, 
ritrattazione, confusione 
si trasformano da fattori di 
debolezza in prove di for-
za. Il comunicatore fallace 
occulta in vario modo la 
non-verità di ciò che dice: 
può dire mezze verità, può 
mettere a tacere le verità 
sgradevoli; ma può anche, 
banalmente, dire il falso, 
senza temerne le conse-
guenze. A far da modello 
sono le litigiose trasmis-
sioni televisive di infotain-

ment, eredi delle vecchie Tribune politiche. 
La televisione ci ha abituato a confondere 
verità e finzione. I reality segnano la svolta 
dalla verità dei fatti alla verità dei sentimen-
ti. Le preferenze individuali diventano cri-
terio di giudizio assoluti: situazione certo 
incompatibile con quello spazio pubblico 
di confronto razionale, dialogo e partecipa-
zione vagheggiato da Habermas. 

L’immensa mole di conoscenze, pure 
offerta dai media digitali, richiede com-
petenza per accedervi, saperla selezionare, 

«Di tutte le cose 
è la più giusta»

VERITÀ E POSTVERITÀ

« 
La verità non è auto-evidente. È urgente un’educazione non 

scettica al pensiero critico. Va diffusa la conoscenza di ciò che 
rende valido un argomento. Esporre buone ragioni significa 

ammettere l’esistenza di altre ragioni possibili, magari contrarie
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» Le odierne 
tecnologie della 
comunicazione 

rendono complesso 
confutare discorsi 

fantasiosi o asserzioni 
senza fondamento.  

In un contesto in cui 
le informazioni sono 

molte e contrastanti, chi 
è più presente acquista 

preminenza
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crearla e trasmetterla. Ciò impone fatica, 
studio per tutta la vita. Chi non vuole fare 
fatica o pensa non sia necessario, si autoe-
sclude: molto facilmente arriva a un punto 
in cui non riesce più a distinguere infor-
mazione da disinformazione, l’esperto dal 
ciarlatano, non sa più scegliere le fonti co-
noscitive corrette, non sa dove esse siano, 
non sa recuperare la conoscenza che gli 
serve. L’attuale caos comunicativo rivela 
stati d’animo e inclinazioni emotive su cui 
si è soffermata a lungo la riflessione etica. 
Agostino, Montaigne, Pascal, La Roche-
foucault hanno scritto pagine che potreb-
bero figurare in un manuale di istruzione 
per funzionari dei media vecchi e nuovi. 
Sono però le pagine dedicate alle debo-
lezze di carattere, agli aspetti deteriori del 
comportamento individuale e collettivo: 
oblio di sé, incostanza, fatuità, incapacità 
di raccoglimento e concentrazione. A do-
minare il discorso sono la chiacchiera e la 
curiosità, le due famose figure della “vita 
inautentica” descritte da Heidegger in Es-
sere e tempo (1927). La prima è il discorso 
infondato, incessantemente diffuso e ri-
petuto, che non trasmette più alcun con-

tenuto reale, ma si impone come il vero 
evento degno di attenzione. La curiosità 
è la rincorsa del nuovo in quanto nuovo, 
incapacità di raccoglimento, agitazio-
ne senza fine e senza un fine. Il curioso 
guarda, apprende, sperimenta ogni cosa, 
ma senza prestarvi attenzione: è peren-
nemente distratto. I social network, con la 
loro eccedenza di impressioni e immagi-
ni, mettono a dura prova il nostro senso di 
identità, perché cresce a dismisura il flus-
so di percezioni che non si sedimentano 
in autocoscienza. Paradossalmente, sono 
i giganti della rete a restituirci un’identità, 
grazie alle tracce della nostra navigazione 
tra i siti internet e ai like di Facebook. La 
profilazione segmenta gli utenti della rete e 
crea il fenomeno delle camere di risonan-
za (“echo chamber”), micro-comunità di 
individui accomunati da valori e credenze 
non scalfibili dall’esterno. Dove ciascuno 
grida la propria verità, per un bisogno so-
ciale di riconoscimento. La verità si par-
cellizza e si privatizza. Non contano le evi-
denze scientifiche, né il confronto con la 
realtà. Le convinzioni di ciascuno diven-
tano verità alternative. >>>
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>>> Da sempre gli esseri umani non si li-
mitano ad avere idee, ma le impregnano di 
emotività. In rete l’emozione prevale sulla 
ragione. “La legge del cuore e il delirio della 
presunzione” dominano le coscienze come 
nella figura romantica descritta da Hegel 
nella Fenomenologia del-
lo spirito. Solo che oggi 
i deliri individuali o di 
gruppi di potere raggiun-
gono con un clic il mon-
do intero. Il problema del-
la postverità è la viralità 
del web. L’immediatezza 
non è la dimensione del 
vero. Le smentite molti-
plicano l’errore, perché 
considerate manovre dei 
poteri forti, di aristocra-
zie intellettuali o di interessi occulti. Non 
ha del resto Nietzsche, in Verità e menzo-
gna in senso extramorale (1873), detto che 
«non esistono fatti, solo interpretazioni»? 
La ricerca della verità non è che una strate-
gia di dominio. Socrate, per Nietzsche, non 
è il simbolo della libertà di pensiero, bensì 
colui che mortifica i bisogni vitali e il de-
siderio di affermazione degli individui. La 
scienza è un mito, gli esperti sono asservi-

ti, la morale è un fardello imposto dai debo-
li a danno dei forti. Si riapre una controver-
sia plurisecolare: che cos’è la realtà e come 
l’uomo può conoscerla? La concezione ari-
stotelica della verità come corrispondenza 
tra pensiero e realtà domina per secoli la 

filosofia occidentale. Kant 
esalta la relazione dell’ap-
parato sensibile e catego-
riale del soggetto con il 
mondo. La radicalizzazio-
ne del kantismo privilegia 
gli apriori della conoscen-
za. La fiducia in una real-
tà conoscibile cede infine 
sotto i colpi del postmo-
dernismo. Sull’onda lun-
ga della “crisi delle scien-
ze europee”, analizzata da 

Husserl, il costruttivismo proclama che 
non esiste realtà: esiste solo il linguaggio. 
La verità è nozione inutile, potenzialmen-
te pericolosa e autoritaria. Ermeneutica e 
pensiero debole convergono nell’afferma-
re che le filosofie realiste fanno d’appoggio 
alla conservazione dello stato di cose e del-
le ingiustizie nel mondo. Gli effetti eman-
cipativi che ci si attendeva dall’addio alla 
verità non si sono visti. La postverità appa-

»La disintermediazione 
consentita dalla rete 
doveva smascherare 

il falso. Hanno prevalso 
purtroppo i fomentatori 

d’odio. La posta in gioco non 
è (solo) il vero in sé, è la crisi 

del legame sociale fondato 
sulla fiducia nell’altro
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re, invece, «il risultato di un filone conser-
vatore che ha trovato nel postmoderno la 
propria legittimazione filosofica, e nel po-
pulismo la propria diffusione politica» (M. 
Ferraris, Postverità e altri enigmi, il Mulino 
2017; per un diverso punto di vista cfr. A. M. 
Lorusso, Postverità, Laterza 2018). 

La disintermediazione consentita dal-
la rete doveva smascherare il falso. Hanno 
prevalso purtroppo i fomentatori d’odio. La 
posta in gioco non è (solo) il vero in sé, è la 
crisi del legame sociale fondato sulla fidu-
cia nell’altro. La conoscenza, scrive Giusep-
pe Capograssi in Introduzione alla vita eti-
ca (1953) , è «una necessaria penetrazione 
della realtà oltre la superficie, la necessaria 
scoperta della realtà nella sua essenza», non 
riducibile a schemi o im-
magini astratte. L’istan-
za realista e il concetto di 
verità ad essa collegata 
restituisce una continu-
ità di senso tra linguag-
gio e mondo (G. Gili e G. 
Maddalena, Chi ha paura 
della post-verità?, Mariet-
ti 2017). Non per esaurire 
il mistero e l’incommen-
surabilità del reale, né per 
stabilire un sapere incon-
futabile. Persino la scienza 
rimarrebbe “disoccupata”, dice il matema-
tico Bruno de Finetti, se aspirasse a verità 
assolute. Si tratta di cercare nella prossimi-
tà e nella relazione con l’altro quella verità 
continuamente rivedibile consentita dalla 
nostra finitezza.

È urgente un’educazione non scettica al 
pensiero critico. La verità non è auto-evi-
dente. Va diffusa la conoscenza di ciò che 
rende valido un argomento. Esporre buo-
ne ragioni significa ammettere l’esistenza 
di altre ragioni possibili, magari contrarie. 
Presentare un’argomentazione significa 
constatare una differenza di punti di vi-

sta. Constatazione essenziale per ricono-
scere le differenze come un valore e non 
un pericolo. Se, come fanno John Dewey 
e Charles S. Peirce, intendiamo la demo-
crazia quale “comunità di ricerca”, tutti sia-
mo impegnati a rivedere le nostre idee di 
fronte a nuovi argomenti e fatti. C’è biso-
gno di cittadini capaci di ragionamento, di 
osservazione, di pensiero sistematico (vir-
tù epistemiche), in grado di agire in modo 
autonomo, senza lasciarsi influenzare pas-
sivamente dall’opinione della maggioranza 
o, peggio, dalla propaganda (virtù morali). 
Ad essi non è richiesta l’onniscienza, ma 
di saper riconoscere gli pseudo-esper-
ti e i demagoghi che infestano tv e web. 
Come nella scienza, così in democrazia a 

chi parla si chiede onestà 
intellettuale: esibire tutti i 
fatti rilevanti e ascoltare 
le critiche. Quest’ideale 
è lontano. Pur costante-
mente connessi ci si na-
sconde l’uno all’altro, si 
elude la conversazione, 
quella autentica in cui 
ci concediamo di essere 
completamente presenti 
e vulnerabili con le no-
stre idee. La verità inter-
pella l’uomo tutto intero. 

Ben lo sapevano gli antichi. Perciò Seneca 
esorta Lucilio: «l’atteggiamento dello spi-
rito non sarà il migliore se non avrà com-
preso i principi che regolano tutta la vita 
e se non avrà esaminato che giudizio si 
deve dare su ogni cosa, se non avrà posto 
la verità come fondamento di tutto». Dire la 
verità non ha un valore unicamente stru-
mentale: è una virtù. Torna in primo pia-
no la questione etica fondamentale di cosa 
sia un uomo buono. Dalla Grecia antica il 
poeta Mimnermo ci interpella ancora: «La 
verità sia con te e con me, di tutte le cose è 
la più giusta». ✔

» C’è bisogno  
di cittadini capaci 
di ragionamento, 

osservazione, pensiero 
sistematico, in grado di 

agire in modo autonomo, 
senza lasciarsi influenzare 

passivamente dall’opinione 
della maggioranza o, 

peggio, dalla propaganda
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I
l tema del messaggio del Papa per la 
52ma Giornata mondiale delle comu-
nicazioni sociali, «”La verità vi farà li-

beri” (Gv 8,32). Fake news e giornalismo 
di pace», sembra quasi incongruo, per-
ché propone due temi diversi: fake news 
e giornalismo di pace, appunto. In realtà 
sono collegati, più di quello che sembra, 
da un passaggio intermedio, che è quello 
dell’odio e del rancore che oggi promana-
no dalla comunicazione 
sui social, ma anche dai 
mezzi di informazione 
tradizionali.

Ormai il tema di 
come e perché nasco-
no le fake news è stato 
ampiamente sviscerato 
e discusso, anche nel-
la sua vastità (secondo 
il rapporto Censis-Uc-
si 2017 a più della metà 
degli utenti di internet è 
capitato di dare credito 
a fake news incontrate in rete, ed è pro-
babilmente un dato ottimistico, perché si 
basa su autodichiarazioni). Si va da quel-
le “artigianali” – costruite sul computer di 
casa da qualche intraprendente giovanot-
to che ha scoperto che pubblicando bufale 
razziste si possono guadagnare un po’ di 
soldi, perché Google dà pubblicità ai siti 
che ottengono molti contatti, non importa 
come – a quelle che si collocano in strate-
gie sistematiche con obiettivi ampi, come 

influenzare le elezioni in questo o quel Pa-
ese o spingere l’opinione pubblica verso 
un orientamento politico (il referendum 
costituzionale italiano o quello inglese 
sulla Brexit, l’elezione di Trump negli Usa). 
Il papa stesso è diventato oggetto di fake 
news di ogni tipo: da quelle più ingenue, 
quasi folkloristiche, a quelle che mirano 
metterne in discussione l’autorità e so-
prattutto l’autorevolezza, come racconta-

no Nello Scavo e Roberto 
Beretta nel loro libro Fake 
Pope (San Paolo, 2018).

Sappiamo che da sem-
pre la bugia è stata arma 
di propaganda e offesa, e 
che nei vari periodi storici 
ha assunto forme e indi-
viduato canali di espres-
sione diversi. E sappiamo 
anche che la gente ci è 
sempre cascata – basti 
pensare alle “leggende 
metropolitane” che im-

perversavano soprattutto negli anni no-
vanta, in epoca pre-social media. La dif-
ferenza oggi la fa, appunto, internet, che 
avrebbe dovuto essere lo strumento grazie 
al quale tutti avrebbero potuto prendere la 
parola (singole persone, gruppi minorita-
ri, movimenti), confrontarsi con altri punti 
di vista e far crescere la democrazia attra-
verso una partecipazione più consapevo-
le e diretta. Ed è invece diventato il luogo 
privilegiato della propaganda e della di-
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Contro le fake news
un giornalismo costruttivo

VERITÀ E POSTVERITÀ

« 
Nel suo messaggio per la 52ma Giornata delle comunicazioni 

sociali, papa Francesco lega i temi delle fake news e del 
giornalismo di pace. Connessi da un passaggio intermento, 

quello dell’odio e del rancore di cui gronda la comunicazione 
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» Internet avrebbe 
dovuto essere lo 

strumento grazie 
al quale tutti avrebbero 

potuto prendere  
la parola e far crescere  

la democrazia attraverso 
una partecipazione  

più consapevole e diretta. 
E invece no
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sinformazione. E i cittadini hanno sì preso 
la parola, ma per esprimere il peggio di sé 
stessi, condividendo (più ancora che pro-
ducendo) messaggi di odio, espressi con 
linguaggi offensivi, e soprattutto bufale.

Perché dunque le bufale hanno tanto 
successo e si diffondono così facilmente? 

Il motivo di fondo lo indica il messag-
gio, quando ricorda in che modo il serpen-
te ha convinto Eva a mangiare la mela. «La 
strategia di questo abile “padre della men-
zogna” (Gv 8,44) è proprio la mimesi, una 
strisciante e pericolosa seduzione, che si fa 
strada nel cuore dell’uomo con argomen-
tazioni false e allettanti». Nel racconto del 
peccato originale il tentatore «si avvicina 
alla donna facendo finta di esserle amico, 
di interessarsi al suo bene», ed è per questo 
che riesce a portarla sulla propria strada. La 
strategia del serpente è la forza delle fake 
news.

L’altro elemento di forza è legato «alla 
loro natura mimetica, cioè alla capacità 
di apparire plausibili» e soprattutto al fat-
to che sono «sono capziose, nel senso che 
sono abili a catturare l’attenzione dei desti-
natari, facendo leva su stereotipi e pregiu-
dizi diffusi all’interno di un tessuto sociale, 
sfruttando emozioni facili e immediate da 
suscitare, quali l’ansia, il disprezzo, la rab-
bia e la frustrazione». 

Ci insegna la psicologia cognitiva, ad 
esempio, che ognuno di noi è profonda-
mente influenzato dal “confirmation bias” 
(pregiudizio di conferma), in base al quale 
accettiamo come vere le informazioni che 
corrispondono al nostro sistema di creden-
ze e non lo mettono in discussione. Questo 
meccanismo interferisce con l’attitudine 
a una valutazione razionale e ragionevole 
degli eventi e delle informazioni.

I creatori di fake news conoscono i 
pregiudizi più diffusi e sanno intercet-

tarli e sfruttarli come veicoli di diffusione 
delle notizie, puntando anche su un altro 
meccanismo, che è quello che porta alla 
formazione delle “echo chamber” (camere 
dell’eco). 

Anche in rete, infatti, così come nella 
vita quotidiana, crediamo di dialogare e 
confrontarci con gli “altri”, in realtà tendia-
mo a chiuderci in spazi chiusi, nei quali 
parliamo solocon chi la pensa come noi, e 
questo a causa di due meccanismi: da una 
parte gli algoritmi dei motori di ricerca e 
dei social network, pensati per mostrarci 
contenuti che ritengono “interessanti” per 
noi sulla base dei dati che raccolgono ogni 
volta che ci colleghiamo (“filter bubble”); 
dall’altra il buon vecchio “chi si somiglia si 
piglia”, per cui sì istintivamente cerchiamo 
sui social le persone che già conosciamo o 
a cui ci uniscono interessi e modi di pen-
sare (le echo chamber, appunto). In que-
sti spazi, in cui tutti la pensano allo stes-
so modo, le fake news vengono condivise 
in tempi velocissimi, e quindi intercettate 
dagli algoritmi come contenuti “interes-
santi”, visto che hanno molte interazioni. 
Perciò diventano virali.

Smascherare le fake news, ci avverte il 
messaggio, non è facile. Richiede capaci-
tà di discernimento, tempo e competenze. 
Ma soprattutto, dobbiamo amaramente 
constatare che la verità non ha la stes-
sa capacità di penetrazione che hanno le 
falsità e il complottismo. E questo per vari 
motivi.

Il messaggio ci ricorda che le fake news 
diventano spesso virali a causa della «loro 
presa sulla bramosia insaziabile, che fa-
cilmente si accende nell’essere umano. Le 
stesse motivazioni economiche e oppor-
tunistiche della disinformazione hanno 
la loro radice nella sete di potere, avere e 
godere». E difficilmente la verità risponde >>>

Springhetti� IL MESSAGGIO DEL PAPA
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alle “motivazioni economiche e opportu-
nistiche” (tra le quali ci sono anche quelle 
politiche).

Vi sono poi motivazioni molto concre-
te. Per esempio, il fatto che la verità è lenta: 
fare il debunking, cioè smontare la notizia 
per verificare le fonti e cercare riscontri, ri-
chiede tempo. Ammesso che qualcuno lo 
faccia, l’affermazione della verità arriverà 
molto in ritardo rispetto all’affermazione 
della menzogna, che nel frattempo sarà 
stata digerita e assimilata. Inoltre la verità è 
impopolare e difficilmente entra nelle echo 
chamber dei complottisti e dei manipola-
ti. Anzi, si verifica una reazione di rigetto 
(“effetto backfire”, evidente ad esempio nel 
dibattito sui vaccini), per cui chi denuncia 
una bufala viene iscrit-
to tra coloro che si sono 
venduti ai poteri forti e 
alle istituzioni corrotte, 
che vogliono nasconder-
ci le “verità alternative” 
(cioè quelle tanto amate 
dai complottisti). Quindi 
ciò che dice è rifiutato.

E questo ci porta ad un 
altro aspetto importan-
te della disinformazione, 
e cioè il fatto che spesso 
si traduce in hate speech, perché si fon-
da, dice il messaggio, sullo «screditamento 
dell’altro, la sua rappresentazione come ne-
mico, fino a una demonizzazione che può 
fomentare conflitti. Le notizie false rivelano 
così la presenza di atteggiamenti al tempo 
stesso intolleranti e ipersensibili, con il solo 
esito che l’arroganza e l’odio rischiano di 
dilagare». La disinformazione si fonda in-
fatti sulla creazione di un nemico: l’immi-
grato, ogni volta che è possibile, ma anche 
il Partito democratico e la politica in ge-
nerale, le istituzioni, quei “poteri forti” che 

non si capisce mai bene cosa sono, le mul-
tinazionali farmaceutiche e non… La disin-
formazione, insomma, fornisce materia e 
giustificazione perché possano esprimersi 
il rancore e l’invidia che – e con questo bi-
sognerebbe fare i conti nella società e nella 
politica e non solo nella comunicazione – 
sono profondamente radicate nei cittadini.

Ecco dunque il passaggio chiave del 
messaggio: come si affronta tutto questo? 
Con il discernimento e l’educazione, ma 
soprattutto con il dialogo, e dunque con le 
relazioni, perché è nelle relazioni autenti-
che che si cerca la verità. Perché «la veri-
tà non è soltanto il portare alla luce cose 
oscure, “svelare la realtà”... La verità ha a 
che fare con la vita intera». 

Inoltre, anche la verità 
può essere usata “contro” 
gli altri, per ferirli o scredi-
tarli. Ma in questi casi, an-
che un’argomentazione 
impeccabile «non è abi-
tata dalla verità. Dai frut-
ti possiamo distinguere 
la verità degli enunciati: 
se suscitano polemica, 
fomentano divisioni, in-
fondono rassegnazione 
o se, invece, conducono 

ad una riflessione consapevole e matura, 
al dialogo costruttivo, a un’operosità pro-
ficua».

Per questo, il miglior antidoto alle fake 
news e all’hate speech sono non le strate-
gie, ma le persone, quelle che, «libere dalla 
bramosia, sono pronte all’ascolto e attra-
verso la fatica di un dialogo sincero lascia-
no emergere la verità; persone che, attratte 
dal bene, si responsabilizzano nell’uso del 
linguaggio». E in questo, una responsabi-
lità speciale spetta all’informazione e dun-
que ai giornalisti, che hanno il compito di 

» Come si affronta 
il problema di una 

comunicazione fake? 
Con il discernimento 

e l’educazione, ma 
soprattutto con il dialogo,   

con le relazioni, perché è 
nelle relazioni autentiche 

che si cerca la verità
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diffondere la “vera notizia”, cioè la pace.
Ciò che il messaggio auspica è un gior-

nalismo costruttivo che, consapevole del 
ruolo che può giocare nell’alimentare i 
conflitti (le guerre, là dove ci sono, ma più 
in generale ogni tipo di conflitto, sempre 
presente nelle società complesse) o vice-
versa nel creare le condizioni per il dialogo 
tra gruppi e parti coinvolte. Il Papa dichiara 
che con questo non intende «un giornali-
smo “buonista”, che neghi l’esistenza di 
problemi gravi e assuma toni sdolcinati». 

Intende, al contrario, «un giornalismo 
senza infingimenti, ostile alle falsità, a slo-
gan ad effetto e a dichiarazioni roboanti; 
un giornalismo fatto da persone per le per-
sone, e che si comprende come servizio a 
tutte le persone, special-
mente a quelle – sono al 
mondo la maggioranza 
– che non hanno voce; 
un giornalismo che non 
bruci le notizie, ma che 
si impegni nella ricerca 
delle cause reali dei con-
flitti, per favorirne la com-
prensione dalle radici e il 
superamento attraverso 
l’avviamento di processi 
virtuosi; un giornalismo 
impegnato a indicare so-
luzioni alternative alle 
escalation del clamore e della violenza ver-
bale».

Un giornalismo di questo tipo è sta-
to teorizzato a partire dagli anni Sessanta 
da Johan Galtung, uno dei fondatori degli 
studi sulla pace, e poi approfondito da altri 
studiosi e giornalisti, in particolare Anna-
bel McGoldrick e Jake Linch (il cui volume 
Peace Journalism è uscito nel 2005). In Ita-
lia, però, la proposta del giornalismo di pace 
è poco conosciuta: il primo testo in italiano 

è stato pubblicato solo nel 2016, non a caso 
da una piccola casa editrice legata alla so-
cietà civile anche cattolica, le Edizioni del 
Gruppo Abele (Giornalismo di pace, 2016), 
ed altre ricerche e pubblicazioni sono sta-
te fatte dall’Università Pontificia Salesiana, 
che insieme all’Ucsi ha organizzato anche 
un corso di formazione per giornalisti su 
questo tema.

Galtung e Lynch definiscono una via in-
feriore e una via superiore del giornalismo. 
La via inferiore è quella del giornalismo di 
guerra: «Racconta un conflitto come una 
battaglia e la battaglia come un’arena spor-
tiva. Le parti sono combattenti che cerca-
no di imporre il loro obiettivo, come in un 
gigantesco tiro alla fune dove ognuno sta 

all’estremità della corda. 
Lo schema discorsivo di 
riferimento è quello del 
bollettino militare: chi 
guadagna terreno, chi 
lo abbandona; contare le 
perdite in termini di mor-
ti, feriti danni materiali. 

La prospettiva del 
gioco a somma zero ri-
manda al giornalismo 
sportivo, dove “vince-
re non è tutto, è l’unica 
cosa”». La via superiore è 
quella del giornalismo di 

pace, che «sposta l’attenzione sul conflitto 
e sulle sue trasformazioni. C’è ovviamente 
la minaccia concreta della violenza; ma alla 
base c’è un conflitto irrisolto. I conflitti… 
sono affrontati come sfide in cerca di 
creatività». Il giornalismo di pace, quindi, 
non racconta solo la violenza e l’odio, ma 
indaga le cause – spesso molteplici – all’o-
rigine del conflitto e spiega i tentativi di 
trovare vie di uscita e soluzioni, che spesso 
vengono dalla società civile. ✔

» Il giornalismo di 
pace non racconta 

solo la violenza e 
l’odio, ma indaga  
le cause - spesso 

molteplici - all’origine 
del conflitto e spiega i 

tentativi di trovare  
vie di uscita e soluzioni, 

che spesso vengono  
dalla società civile
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U
n tempo opportuno per riflettere 
sulla necessità di una nostra “con-
versione ecologica”, per pregare ed 

agire per il creato, la nostra casa comune. È 
il “Tempo del Creato”, che ricorre annual-
mente dal 1 settembre al 4 ottobre, guida-
to dal 2016 da un Comitato direttivo ecu-
menico per unire gli sforzi dei cristiani in 
preghiera ed in azione nel mondo durante 
queste settimane. Ne fa parte, tra gli altri, 
il Movimento cattolico 
mondiale per il clima di 
cui il Meic è uno dei 650 
membri. Il Comitato ha 
promosso ad Assisi la pri-
ma Preghiera ecumenica 
per il creato “Cammina-
re insieme verso COP24” 
ad apertura del Tempo 
del Creato, il 31 agosto e 
il 1 settembre scorsi. Alla 
luce del tema di quest’an-
no “camminare insieme”, 
abbiamo voluto che la 
preghiera fosse un “cam-
mino spirituale” in tappe 
nella città di Francesco ed ha costituito an-
che l’avvio del pellegrinaggio “Il Sentiero di 
Francesco” da Assisi a Gubbio. Ad essa ha 
partecipato una delegazione ecumenica 
internazionale e molti gruppi si sono uni-
ti, tra cui il Meic con il segretario nazionale 
Tiziano Torresi.

L’evento di Assisi è il primo del suo ge-
nere per questo Comitato direttivo ecu-

menico: per la prima volta si è deciso di 
incontrarsi e pregare insieme per prende-
re coscienza delle nostre responsabilità e 
per lanciare un messaggio forte affinché si 
agisca presto e coraggiosamente in difesa 
del creato, vista l’urgenza della crisi am-
bientale e le conseguenze sui più poveri. 
A tal fine dalla Basilica di San Francesco il 
1 settembre è stata presentata la “Dichia-
razione Tempo del Creato 2018: i cristiani 

si uniscono nel chiedere 
giustizia ecologica”, una 
dichiarazione ecumenica 
congiunta con cui è stato 
ricordato che la cura del 
creato è il compito di tut-
ti noi cristiani e sono stati 
richiesti impegni corag-
giosi a livello politico in-
ternazionale per la COP24 
sul clima dell’ONU in Po-
lonia.

Lo spirito di questa 
necessaria “conversione 
ecologica” è stato invoca-
to nella prima tappa del-

la preghiera alla Sala della Spogliazione, 
aperta da una meditazionesul messaggio 
della Spogliazione di mons. Sorrentino, ve-
scovo di Assisi, che ha affermato: «La terra 
geme. La terra piange. Come cristiani sen-
tiamo di doverci unire in un ecumenismo 
della responsabilità per le sorti di questa 
terra che Dio ha affidato alle nostre mani 
perché la potessimo custodire e rendere 

In preghiera per una 
conversione ecologica

RIPARARE LA CASA COMUNE

« 
Assisi ha ospitato la prima Preghiera ecumenica per il creato.  

Un’occasione per prendere coscienza delle nostre responsabilità 
e per chiedere che agisca presto e coraggiosamente, viste  

le gravi conseguenze su clima e poveri. C’era anche il Meic

CECILIA DALL'OGLIO� direttrice programmi europei / Movimento cattolico mondiale per il clima

» La cultura del 
profitto spinge 

non a uno sviluppo 
responsabile ma allo 

sfruttamento irrazionale 
che mira al tornaconto 
massimo e immediato, 
senza senso del futuro, 

senza rispetto per i deboli 
e le generazioni che 

verranno. Una nuova 
mentalità colonialistica
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più bella. È la nostra casa. La “casa comu-
ne”». Ha poi sottolineato come ciascuno 
sia chiamato ad un cambiamento di stile 
di vita e a livello politico-economico sia 
necessario agire con responsabilità per 
evitare conseguenze che sarebbero mag-
giori per i paesi più poveri. Ciò è stato ri-
badito anche dal cardinal Bagnasco che, 
in qualità di presidente del Consiglio delle 
Conferenze episcopali d’Europa e mem-
bro della delegazione internazionale, nel 
suo saluto ai partecipanti dal sagrato del-
la Basilica di San Francesco, ha affermato: 
«Purtroppo, la cultura del profitto spinge 
non ad uno sviluppo responsabile, ma 
allo sfruttamento irrazionale che mira al 
tornaconto massimo e immediato, senza 
senso del futuro, senza rispetto per i deboli 
e le generazioni che verranno. Una nuova 
mentalità colonialistica è avanzata, forse 
meno evidente nelle apparenze, ma non 

meno violenta, arrogante, omicida». Con-
sapevoli che le conseguenze del cambia-
mento climatico affliggano maggiormente 
i più deboli e poveri, durante la preghiera 
abbiamo voluto rivolgere lo sguardo verso 
i più vulnerabili coinvolgendo in un’azio-
ne simbolica i ragazzi dell’Istituto Serafico, 
grazie all’impegno della presidente Fran-
cesca Di Maolo.

In vista del Sinodo sull’Amazzonia, il 
Tempo del Creato 2019 avrà come tema 
la biodiversità e invitiamo sin d’ora a pro-
porre eventi coinvolgendo attivamente 
i giovani per costruire un ponte tra i due 
Sinodi. Lo Spirito che ha “mandato” Fran-
cesco–«Francesco, va, ripara la mia casa, 
che, come vedi, va tutta in rovina»– invo-
cato nella veglia contemplativa alla Basili-
ca di Santa Chiara, ci confermi nella no-
stra missione per riparare la nostra casa 
comune. ✔

Dall'Oglio� FOCUS / TEMPO DEL CREATO 2018
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I
cittadini di Olbia osservavano incuriositi. 
Che avesse di pericoloso quel manipolo di 
universitari cattolici che gironzolava per la 

città proprio non lo capivano. Eppure, in quel 
mattino del settembre 1932, la polizia, i sol-
dati e gli avanguardisti non avevano sentito 
ragioni. Manco si fosse in guerra avevano fat-
to salire a bordo della nave per Civitavecchia 
le ragazze e lasciato a terra i loro compagni, 
che ora, alloggiati in vecchi vagoni di terza 
classe e ospizi di fortuna, aspettavano l’indo-
mani per imbarcarsi. Dopo le manganellate 
prese nel maggio dell’anno prima avevano 
l’aria spensierata di chi incassa ma sorride. 
Mettevano in scena siparietti goliardici sulla 
piazza cittadina, sotto gli occhi d’un gentile 
prete bresciano che conversava col parroco e 
che molto e invano si era adoperato dinanzi 
alle autorità per farli imbarcare. Cosa c’era da 
temere da quella gioventù?

Il fascismo lo sapeva. Lo sapevano le spie 
e la polizia segreta che da tempo scrivevano 
esplicitamente che quei giovanotti della Fuci 
avevano personalità, strutture e risorse cultu-
rali per diventare l’alternativa più insidiosa al 
regime. La storia avrebbe dato loro ragione. Su 
una cosa però si sbagliavano. Scrivevano a più 
riprese che il prete bresciano che li guidava 
era un «audace organizzatore» (G. Adornato, 
Paolo VI, 2018, p. 100). Il che era vero. Ma solo 
a metà. Era vero che Giovanni Battista Monti-
ni molto si era speso per dar forma e struttura 
a quell’instabile e ristretto gruppo di studen-
ti liberi in una Chiesa sempre più di massa e 
in un’Italia sempre più fascista. Era vero, egli 
aveva in tasca, quel giorno di settembre, la ri-
soluzione da portare a Pio XI e messa ai voti 
dai fucini, a notte fonda nel congresso di Ca-
gliari, che avrebbe fatto nascere il Movimento 
Laureati, organizzazione pensata proprio per 

infondere lo spirito della Fuci nella vita adul-
ta. Ma la sua audacia era altrove. La prova più 
eloquente è nell’aureo testo Spiritus Veritatis, 
la regola di vita che Montini aveva loro dato, la 
sintesi della sua pedagogia spirituale.

In un tempo di geometriche scenografie 
e marziali schieramenti Montini assegnava il 
primato all’ordine interiore. In un tempo di si-
curezze a buon mercato e di verità preconfe-
zionate Montini stimolava l’inquietudine del 
conoscere, insegnava a non agitarsi a partire 
dai dettati della propria fantasia, ma a trasfor-
mare ogni meta dello studio in un punto di 
partenza per successive immersioni nel sa-
pere. In un tempo dove ai giovani doveva ba-
star «credere, obbedire, combattere», Montini 
chiariva come la vocazione allo studio non 
fosse solo una strada per adempiere il proprio 
dovere ma per cercare una risposta all’incon-
sueto interrogativo che i giovani rappresen-
tano a loro stessi. In un tempo di eroi solitari 
e di virili superuomini Montini insegnava a 
rinunciare al proprio egoismo, a lasciare ope-
rare, con umiltà, lo Spirito, a gareggiare, da 
uomini semplici, nello stimarsi a vicenda. In 
un tempo di azzardi, di velocità e di sprezzo 
del pericolo Montini insegnava a superare, 
con pazienza, la tentazione delle improvvisa-
zioni, delle affermazioni impulsive, a dare alla 
preparazione professionale le migliori fatiche. 
In un tempo di provincialismo e di asfissia 
culturale Montini garantiva l’ossigeno della 
teologia e della filosofia europea ai polmoni 
di quei giovani. Era questa l’audacia di cui il 
regime doveva avere paura.

E audace, se non temerario, fu il tentativo 
di custodire e dare nuovo significato a questa 
pedagogia della coscienza e dei tempi lunghi 
dentro i cenacoli dei Laureati cattolici. Letta 
alla luce di Spiritus Veritatis la loro, la nostra 

Un istante di pienezza

PAOLO VI È SANTO

« 
È un’imbarcazione piccola e malandata, quella dei movimenti 

in cui navighiamo, e le nuvole sulla Chiesa e l’Italia 
annunciano burrasca. Ma siamo certi che a prua c’è ancora 
quel gentile prete bresciano che ci è stato maestro e amico

TIZIANO TORRESI� segretario nazionale del Meic
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storia appare come la conferma del proposito 
di serietà che quei giovani, e tanti dopo di loro 
sino a noi, hanno compiuto: non nascondere 
sotto terra i propri talenti intellettuali ma inve-
stirli in una cultura religiosa in grado di ispi-
rare e di sorreggere le competenze dello stu-
dioso e del professionista, in qualsiasi campo. 

Un altro caposaldo della nostra storia af-
fiora nella luce del pensiero di Montini. Lo 
sguardo di fiducia e di comprensione verso 
il mondo che ha contraddistinto gli intellet-
tuali dell’Azione Cattolica. Uno sguardo sen-
za timori, senza rancori, senza complessi di 
inferiorità, capace di scrutare dentro le cose, 
senza fermarsi alle apparenze, alle emozioni 
superficiali, al sentito dire. Consapevole che 
il mondo non va condannato o combattuto, 
accettato in modo acritico o rincorso per le 
mode che vi prosperano ma sempre, e sopra 
ogni cosa, amato e compreso. Amato con il 
sangue della carità e compreso con l’inchio-
stro della scienza. Lo scriveva Montini: «que-
sto nostro tempo dev’essere amato con una 
potenza d’anima straordinaria; dev’essere 
penetrato nella sua indole, nei suoi bisogni, 
nelle sue risorse» con un atteggiamento «pie-
no di comprensione, avido di amicizia, pron-
to ad assorbire il bene e fecondarlo ovunque 
si trova» (g.b.m. L’interesse del Congresso, in 
“Azione fucina”, 18 agosto 1929). L’intelligenza 
della fede che, pur con tanti limiti, è stata il 
contributo che abbiamo potuto offrire in un 
secolo alla Chiesa e all’Italia, ha qui la sua ve-
rifica: nella condizione di poter amare e co-
noscere il mondo con la carità intellettuale, 
di poter chiamare per nome i frutti buoni e 
quelli cattivi del nostro tempo, di discernerli 
con cura, uno per uno, alla luce dello Spirito.

Viene tuttavia da chiedersi quale forza ab-
bia consentito a tutto questo di non ridursi ad 
un astratto esercizio retorico. La risposta può 
darla ciascuno di noi, e per ciascuno di noi ha 
una sfumatura e un’intensità personalissime. 
Si chiama amicizia.

Siamo pochi, lo siamo sempre stati, pochi. 
Ma, proprio per questo, abbiamo l’eccezionale 
fortuna, che spesso dimentichiamo, di chia-

marci e di conoscerci per nome. Per nome, 
uno ad uno, Paolo VI, il 24 aprile 1970, tornato 
da pontefice a Cagliari, nel Santuario di Bo-
naria dove era nato il Movimento, per nome 
chiamò i Laureati cattolici e gli ex fucini che 
gli facevano corona per salutarlo. Chiamò 
i presenti e quelli che non c’erano più: non 
solo prodigio di memoria ma evangelica te-
stimonianza: Vi ho chiamati amici (Gv 15,15). 
E commosso da quel fuoco di amicizia torna-
to a scaldarlo dopo tanti anni, disse: «Questo 
è un istante di pienezza, uno di quegli istanti 
che conferiscono senso alla vita, la rivelano a 
se stessa, in ciò che è stata e in ciò che deve 
essere» (Insegnamenti, X, 1970, pp. 369-370).

Che questo sia anche per ciascuno di noi 
un istante di pienezza!

È un’imbarcazione piccola e malandata 
quella dei movimenti in cui navighiamo e 
le nuvole sulla Chiesa e l’Italia annunciano 
burrasca. Ma siamo certi che a prua, come in 
quel faticato approdo a Civitavecchia ritratto 
in una nota fotografia del settembre 1932, c’è 
un gentile prete bresciano, col suo volto sorri-
dente e luminoso, cui l’aureola di santità che 
gli viene riconosciuta poco aggiunge per noi 
che, nella nostra storia e nel nostro animo, lo 
abbiamo avuto maestro e amico. ✔

(Questa meditazione è stata condivisa in 
occasione della veglia di preghiera alla vigilia 
della canonizzazione di Paolo VI il 13 ottobre 
scorso a Roma, nella chiesa di Santa Maria in 
Traspontina)

Torresi� FOCUS
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In questo tempo particolare la Chiesa, 
terminato il Sinodo dal titolo “I giovani, 
la fede e il discernimento vocazionale”, 

si appresta ad attuare le riflessioni emerse, 
nel desiderio di affrontare la sfida che le si 
pone innanzi. 

Quella delle ultime generazioni, che 
sono spesso definite fiacche, inibite e sen-
za particolari stimoli, inerti di fronte al pre-
sente e senza punti di riferimento. In realtà 
uno sguardo più ravvicinato permette di 
osservare un saldo siste-
ma valoriale che intende 
come prevalenti orienta-
mento al cambiamento e 
al valore dell’umana con-
vivenza. 

Questi valori sono 
preziosi, permettono di 
porsi in una logica inclu-
siva e proattiva, di non 
fuggire la prova e scopri-
re i propri talenti, in una 
continua ricerca di sé, 
prediligendo lo scambio 
dialettico piuttosto che 
una trasmissione a senso unico di concet-
ti preconfezionati. 

È in questa ricerca che i Padri sinoda-
li si propongono come accompagnatori, 
offrendo l’orizzonte di una vita piena, che 
corrisponda a profondi desideri di bene: 
«Tutte le diversità vocazionali si raccolgo-
no nell’unica e universale chiamata alla 
santità, che in fondo non può essere al-
tro che il compimento di quell’appello alla 

gioia dell’amore che risuona nel cuore di 
ogni giovane (Documento finale, 165).

Una società che vive solo dell’oggi non 
può farsi sola garante delle promesse di fu-
turo di cui i giovani si fanno portatori, ser-
vono dunque spazi ulteriori, spazi diversi. 

Se si vogliono veramente intende-
re i giovani bisogna dar loro margini di 
espressione, porsi in un atteggiamento 
di accompagnamento. La Chiesa, nel suo 
desiderio di ascolto, riconosce di essere in 

grado di offrire spazi ef-
ficaci riconoscendo che 
«solo una pastorale ca-
pace di rinnovarsi a par-
tire dalla cura delle rela-
zioni e dalla qualità della 
comunità cristiana sarà 
significativa e attraente 
per i giovani. La Chiesa 
potrà così presentarsi a 
loro come una casa che 
accoglie, caratterizzata da 
un clima di famiglia fatto 
di fiducia e confidenza» 
(Documento finale, 138). 

Tuttavia questo non basta. 
Non solo orizzonti, non solo spazi, ur-

gono altresì figureingrado di favorire una 
buona messa in campo della formazione 
nutrendola di senso profondo. Questa è 
una necessità che sorge naturalmente nei 
giovani impegnati a costruirsi, per farsi 
professionalmente capaci di perseguire le 
proprie aspirazioni di bene, perché siano 
promossi paradigmi fondati sulla ricer-

LA FUCINA

« 
Dopo il Sinodo: in una società che vive solo dell’oggi ai 

giovani, portatori di futuro, servono spazi diversi. Bisogna 
dar loro margini di espressione, saperli accompagnare. 

La Chiesa, nel suo desiderio di ascolto, può farlo
PIETRO GIORCELLI� presidente nazionale della Fuci

Giovani, una promessa
di futuro da mantenere

» Gli anni giovanili 
possono dare il 

loro pieno frutto 
come tempo propizio a 
sollecitare la vocazione 

del quotidiano, in una 
logica inclusiva, che faccia 

emergere in tutti  
i giovani membri  

della società le proprie 
migliori inclinazioni
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ca di sé e della propria vocazione, lontani 
dalla strumentalizzazione del proprio im-
pegno che tende a culminare nella perdi-
ta di senso e nell’impoverimento sociale e 
collettivo. 

Il giovane vive dunque l’entusiasmante 
esigenza di trovare una formazione inte-
grale della persona, intesa come prepara-
zione a porre attitudine, cultura, spiritua-
lità, tensioni, timori, passioni e desideri in 
dialogo fruttuoso fra loro stessi e con la 
vita quotidiana. 

Questa esigenza è sì vissuta dai giova-
ni, ma deve essere avvertita come impel-
lente dall’intera comunità religiosa e civi-
le poiché solo un giovane formato a tutto 
tondo sarà in grado di diventare un mem-
bro responsabile delle comunità in cui si 
trova, un professionista affidabile, un ele-
mento della società in grado di farsi carico 
delle ingiustizie sociali. È questa educazio-
ne alla totalità e al primato della persona il 
vero fondamento dei principi sui quali una 
società con ambizioni di equità può trova-
re sicuro sostegno. 

I Padri sinodali non si sono sottratti a 
questa sfida educativa, l’hanno anzi rilan-
ciata riconoscendo «la necessità di pro-
muovere un accompagnamento integrale, 
in cui gli aspetti spirituali sono ben inte-
grati con quelli umani e sociali» (Docu-
mento finale, 99). Così vissuti gli anni gio-
vanili possono dunque dare il loro pieno 

frutto come tempo propizio a sollecitare 
la vocazione del quotidiano, in una logi-
ca inclusiva, che faccia emergere in tutti i 
giovani membri della societàle proprie mi-
gliori inclinazioni. 

Sia chiaro: questa richiesta di accom-
pagnamento non deve trovare risposta in 
una scadente prevenzione da tutte quelle 
dimensioni umane che comportano fati-
ca e sacrificio, al contrario. Partecipazione 
e responsabilità, rispondere con coraggio 
delle proprie idee e costruire spazi di con-
fronto e crescita sono primario compito 
dei giovani per riscoprire modi e luoghi di 
crescita in un momento dello sviluppo a 
volte disorientante. 

È a questo dialogo,che trova il suo pri-
mo impulso nei giovani, che la società e la 
comunità dei fedeli devono sentirsi chia-
mate a partecipare come interlocutori fon-
damentali. 

Se i giovani, con il loro impegno uni-
to al sapiente accompagnamento di figure 
affidabili, sapranno fare propria una for-
mazione integrale e una paziente crescita 
spirituale, allora lagiovinezzafaràloro dono 
di una fertile disciplina intellettuale e di un 
cuore capace di spandere il bene. 

Le nozioni così divengono cultura 
buona e creativa, capace di conoscere la 
realtà ed incidere su essa generando un 
pensiero vitale capace di rinnovare le no-
stre comunità. ✔
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N
ei precedenti numeri di questa ri-
vista sono stati presentati diversi 
articoli che hanno aiutato i letto-

ri a comprendere la natura profonda della 
preghiera per il cristiano: è un’esperienza 
di fede, speranza e carità; è testimonianza 
della relazione tra Dio e l’uomo e tra l’uo-
mo e Dio. Anche se si realizza in forme e 
modi diversi, quindi, la preghiera è una re-
altà che non riguarda solo l’uomo e la sua 
storia, ma riguarda Dio, la sua identità e la 
sua storia d’amore per gli 
uomini.

In questo breve con-
tributo vorrei suggerire 
delle piste di riflessione a 
partire da un versetto del 
Vangelo che fa da pre-
messa all’importantissi-
ma preghiera al Padre. Per 
san Luca «Gesù si trovava 
in un luogo a pregare e, 
quando ebbe finito, uno 
dei discepoli gli disse: “Si-
gnore, insegnaci a pregare”» (Lc 11,1). 

Questa Parola viene pronunziata in un 
contesto particolare: per l’evangelista Mat-
teo, Gesù insegna a pregare il Padre nostro 
al termine del “discorso della montagna”, 
nell’ambito di alcune indicazioni pratiche 
sull’agire, quasi come ricapitolazione del 
comandamento dell’amare Dio e il prossi-
mo e dell’etica delle beatitudini presentata 
nei capitoli precedenti. 

Per l’evangelista Luca, invece, l’episo-
dio si realizza dopo l’incontro con Marta 

e Maria (e «la parte migliore» da sceglie-
re), prima di una riflessione sull’insistenza 
nella preghiera e sulla sua efficacia. Al di là 
del contesto, mi sembra importante sotto-
lineare in maniera molto sintetica alcuni 
spunti di approfondimento che è possibile 
ricavare dall’esperienza vissuta da Gesù e 
dai suoi discepoli «in quel giorno» e rac-
contata nel versetto citato. 

Un primo elemento significativo è dato 
dal fatto che il Signore prega. Il Vangelo 

ce lo testimonia spesso. 
Cambiano i motivi, le for-
me, le scelte linguistiche e 
le azioni. Ma la preghiera 
del Cristo non manca mai.

Su questo tema, i teo-
logi ci insegnano che, an-
che se sembra strano che 
Gesù preghi (perché Egli 
è veramente Dio), questa 
scelta ha un duplice mo-
tivo e senso: da un lato 
“dice” relazione con il Pa-

dre nello Spirito, manifestando quindi l’es-
senza stessa del Dio rivelato; dall’altro l’o-
razione di Gesù ha un valore pedagogico 
nei confronti dei discepoli di tutti i tempi: 
il Maestro insegna con le parole e le ope-
re a dialogare con Dio/Padre, ad ascoltarlo 
ed essere ascoltati; ad amarlo e a lasciarsi 
amare. 

Un secondo punto su cui riflettere è 
dato dal fatto che la preghiera si svolge 
in un luogo e in un tempo. Gesù prega-
va soprattutto di mattina presto, in luoghi 

ALLA SORGENTE

« 
Col Padre nostro Gesù ci dona forma e contenuto della 

autentica relazione del vero uomo con il vero Dio: anche 
noi possiamo pregare nella certezza di essere figli accolti, 

amati e testimoni coraggiosi della sua presenza eterna

ALESSANDRO ROVELLO� assistente del gruppo Meic di Caltanissetta

Signore, 
insegnaci a pregare

» Il Padre nostro è 
anche una chiamata 

a una dimensione 
alta della vita interiore 

che trasforma la nostra 
quotidianità e il nostro 

futuro, il nostro essere e 
il nostro agire da uomini 

cristiani, capaci di 
edificare il Regno di Dio
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isolati, anche se non mancavano –secon-
do i Vangeli – i momenti di preghiera nel 
tempio e con i suoi apostoli e discepoli. In 
questo senso il termine «nostro» della pre-
ghiera al Padre – che è presente nel Van-
gelo di Matteo (6,9) ed è implicito nel testo 
di Luca– evidenzia la comunione con Dio 
di tutta la comunità orante in ogni tempo 
e luogo (anche quello più “isolato”) e invita 
a “recitare” questa preghiera insieme agli 
altri.

Un ultimo aspetto merita di essere ap-
profondito: il modo di pregare può e deve 
essere insegnato e imparato. Uno dei di-
scepoli del Signore, infatti, accorgendosi 
che la preghiera di Gesù è diversa rispetto 
a quella della tradizione, gli chiede di inse-
gnare a tutti questa realtà nuova nella for-
ma e nella sostanza. Gesù spiega che non 
si tratta di imparare delle formule: bisogna 
conoscere quel Qualcuno che la formula 
racconta e sintetizza. Un Dio con un nome 
e un volto. Un Dio al quale dare del Tu. Il 
Dio che è Padre, che è nei cieli, di cui vo-
gliamo santificare il nome…

Pregare il Padre nostro è, dunque, una 
realtà essenziale nella esperienza dei di-
scepoli. Quelli del passato e quelli del pre-
sente. Il versetto analizzato ci dice che 
occorre organizzare i tempi e i luoghi del-

la preghiera, prevedendo solitudine e in-
contro, senza smarrire mai l’intimità, ma 
anche la comunionalità ecclesiale di ogni 
singolo momento. Si supera così la tenta-
zione dell’emotivismo spirituale e si vive la 
fedeltà della relazione con il Dio fedele che 
è Padre, Figlio e Spirito Santo.

Questa preghiera viene consegnata, 
quindi, come fondamento della vita per il 
nuovo popolo di Dio (nato dalla morte e 
resurrezione del Figlio incarnato) e rappre-
senta davvero la “sintesi di tutto il Vangelo”, 
la “base sicura” per comprendere il mistero 
cristiano, per relazionarci in maniera cor-
retta con il Dio rivelato (CCC 2759). 

Il Signore dunque ci insegna a pregare, 
donandoci forma e contenuto della auten-
tica relazione del vero uomo con il vero Dio: 
in Cristo e con Cristo anche noi possiamo 
dire Padre nostro nella certezza di essere 
figli accolti, amati e chiamati a camminare 
nel mondo come testimoni coraggiosi del-
la Sua presenza eterna. 

La preghiera al Padre nostro è anche 
una chiamata alla responsabilità e a una 
dimensione alta della vita interiore che tra-
sforma la nostra quotidianità e il nostro fu-
turo, il nostro essere e il nostro agire da uo-
mini cristiani, capaci di edificare il Regno 
di Dio, nella comunione e nel perdono. ✔

Rovello� LA PREGHIERA
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I
l tema dell’ascolto non è di moda. Inva-
no se ne cercherà la voce nei dizionari 
o nelle enciclopedie, e i programmi o i 

libri scolastici non vi sprecano energie. La 
didattica insegna a scrivere, leggere, dise-
gnare, forse a parlare, ma non ad ascoltare. 
Anche uno sguardo (sic) veloce alla filosofia 
mette in imbarazzo, per la consistente svi-
sta sull’importanza dell’argomento. Domi-
na l’occhio, come nel mito della caverna di 
Platone o nelle idee “chiare” di Cartesio. Bi-
sognerà attendere Martin 
Heidegger e Hans-George 
Gadamer per riscoprire 
l’orecchio, e il linguaggio 
come “casa dell’essere”.

Nella cultura europea 
l’occhio è stato l’organo 
per eccellenza e ha con-
dizionato il nostro voca-
bolario: vedere è sapere. 
Non è un caso se l’ulti-
mo movimento ha scelto 
il nome di “illuminismo”, 
con la pretesa di gettare il medioevo nelle 
tenebre dell’oscurantismo. Gli effetti di tan-
ta “luce” li ha fatti scoprire Max Horkhei-
mer, parlando di Auschwitz come simbolo 
di un Occidente che pensava di poter tutto 
illuminare, e che invece ha prodotto la più 
grande cecità della storia. 

E se invece dell’illuminismo avessi-
mo avuto l’ascoltismo? Di certo avremmo 
compreso cosa significa mettersi dal punto 
di vista dell’altro e saremmo stati sensibili 
alla voce di chi invocava la pietà. Le voci 

non sono fatte per essere viste ma udite, e 
tante sono le voci che si perdono nel vuo-
to, perché l’orecchio umano è ormai uno 
strumento che regredisce per atrofia. Il 
contemporaneo vive di rappresentazioni, 
in una nuova civiltà dell’immagine, dove 
essere è apparire. Quando ascolta qualche 
discorso non gli interessa cosa si dice, ma 
chi lo dice.

Il futuro della comunicazione si gioca 
su internet, ma anche il computer è costru-

ito per trasmettereimma-
gini o scrittura e non è in 
grado di interagire, come 
il mitico Hal 9000 del film 
2001: Odissea nello spa-
zio. Una quantità smisu-
rata di persone vive sul 
web, pensando di esistere 
perché sono lì, con il pro-
prio ritratto che naviga 
nella realtà virtuale. Riu-
sciamo a stabilire contatti 
planetari e in tempo reale, 

al semplice tocco di un click, e tuttavia mai 
come oggi gli uomini si sentono incomu-
nicabili, distanti e soli. 

Manca la magia di un mezzo con cui 
abbiamo comunicato per millenni: la voce. 
L’organo fondamentale per acquisire scien-
za e sapienza era l’orecchio e la biblioteca 
era la memoria. Si deve alla tradizione bi-
blica, la valorizzazione dell’ascolto come 
atteggiamento religioso fondamentale. Gli 
dei greci potevano essere visti, il Dio bi-
blico no: vederlo è morire. Può però esse-

RESISTENZA PROFETICA

« 
Siamo pensanti, leggenti, vedenti, parlanti, digitanti, ma 
non più ascoltanti. Ma ascoltando s’impara a conversare, 
dialogare, incontrare l’altro, prestare attenzione, uscendo 

dalla prospettiva egocentrica e possessiva del vedere
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»È difficile entrare nel 
mondo dell’ascolto: 

occorrono tempo, 
educazione, disciplina, 

reciprocità, ma soprattutto 
qualcuno che sappia farlo 

e dica come farlo.  
Servirebbe un corso 

curricolare nelle scuole  
di ogni ordine e grado
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re udito, e Dt 6,4 trasforma lo shema in un 
comandamento: «Ascolta Israele», cioè sii 
popolo dell’ascolto. «Domandami ciò che 
vuoi», dice Dio a Salomone, e lui risponde: 
«Dammi un cuore che ascolta» (1Re 3,5-9).

Non diversamente vanno le cose nel 
Nuovo Testamento, quando Paolo dice che 
la fede nasce e si sviluppa ex auditu (Rom 
10,17). La Chiesa è una comunità uditrice. 
Non è un atto fisiologico, ma un ascolto at-
tivo, attento e responsabile, come quando 
Gesù paragona l’uditore della parola all’uo-
mo che costruisce la casa sulla roccia, per-
ché «mette in pratica» (Mt 7,24-27). Non 
basta allora dire: bel discorso! Bellissime 
parole! Occorre sentirsi interpellati e trar-
ne le conseguenze. Esistono l’ascolto-falso 
e l’ascolto-autentico, Gesù lo condiziona 
alla ricerca della verità: chi è da Dio ascol-
ta parole di verità, mentre chi è dal diavolo 
ascolta la menzogna (Gv 8,43-47).

In questo itinerario assume un’impor-
tanza particolare il tacere, che non è l’e-
saurirsi della comunicazione, ma lo spazio 
che la rende possibile. È il silenzio che si fa 
messaggio. L’incontro tra l’orecchio uma-
no e la parola divina può non avvenire: è il 
momento del dramma, in cui si avverte un 
senso acuto di abbandono. Tuttavia l’uo-
mo non perde la sua dignità di uditore, solo 
che ora, come scrive Karl Rahner, diventa 
“uditore del silenzio di Dio”. Penso a Giaco-
mo Leopardi, e alle sue molte domande alla 
luna, che sono più loquaci di chi ha solo ri-
sposte. «Dimmi, o luna: a che vale al pastor 
la sua vita, la vostra vita a voi? Dimmi ove 
tende questo vagar mio breve, il tuo corso 
immortale?». Egli ha incontrato la luna si-

lenziosa e si è definito a partire dal silenzio 
divino.

Siamo divenuti pensanti, leggenti, ve-
denti, parlanti, digitanti, ma non più ascol-
tanti. La cultura non ci aiuta, intontiti dai 
programmi televisivi che ci somministra-
no la dose quotidiana di talk show urlati, 
dove gli opinionisti si sovrappongono, si 
parlano addosso, si aggrediscono verbal-
mente e nessuno ascolta.

È difficile entrare nel mondo dell’ascol-
to, occorrono educazione, tempo, discipli-
na, reciprocità, ma soprattutto qualcuno 
che sappia farlo e dica come farlo. Se fossi 
il ministro dell’istruzione, la mia prima ri-
forma sarebbe di istituire un corso curri-
colare sull’ascolto nelle scuole di ogni ordi-
ne e grado: per scoprire cos’è, perché è così 
importante e come si fa. 

Ascoltando s’impara a conversare, a 
dialogare, a incontrare l’altro, a presta-
re attenzione, uscendo dalla prospettiva 
egocentrica e possessiva del vedere. Pen-
so ai bulli che tormentano un compagno 
con qualche disabilità. A volte si cerca-
no le cause nel grande sistema sociale. La 
realtà è che se qualcuno li avesse educati 
ad ascoltare non sarebbero soggiogati da 
quello che per loro non è un bel vedere. Se 
avessero appreso l’arte dell’ascolto, avreb-
bero sentito la voce del compagno che 
dice: ascoltatemi, ho una storia da raccon-
tarvi, che neanche immaginate!

Abbiamo bisogno di una rinascita, di 
qualcosa che ci metta nella disposizione di 
percepire il mistero delle voci, come quelle 
di Marguerite Yourcenar, che scrive: «Io ho 
ascoltato i fruscii della notte». ✔



« 
Ci sono voluti quasi tre decenni di attesa, ma finalmente le famiglie delle vittime delle sparizioni 
forzate in Siria e in Libano non saranno più sole nella loro lotta per la verità: nel novembre 
scorso il Parlamento di Beirut ha approvato definitivamente una legge in loro sostegno. Tre le 
novità: la creazione di un organismo nazionale che si occuperà delle persone scomparse; la 
garanzia dei diritti fondamentali delle famiglie degli scomparsi (accesso alle informazioni e 
protezione) e le procedure da applicare per l’esumazione dei resti. Nei 15 anni della guerra 
civile libanese, che si è combattuta dal 1975 al 1990, sono oltre 17mila le persone scomparse 
nel nulla e la questione delle sparizioni è una ferita ancora aperta nella società civile locale. 

«Sono commosso perché è il risultato di una lotta molto lunga. È giusto che questa legge sia 
finalmente approvata», ha commentato Wadad Halouani, portavoce del movimento delle 
famiglie. «Penso soprattutto a tutte le madri che hanno lasciato questo mondo prima che questa 
legge venisse votata e prima di conoscere la verità sul loro destino. Hanno svolto un ruolo 
importante affinché la legge venisse adottata, perché condividevano questa battaglia. Ma la vera 
vittoria sarà dichiarata il giorno in cui verrà fatta luce sul destino delle migliaia di scomparsi».

LA BUONA NOTIZIA

Giustizia per 
i desaparecidos libanesi, 
dopo 30 anni 
una legge li riconosce

Aderisci al Movimento o (ri)crea un gruppo nella tua diocesi

IL MEIC FA CULTURA
Fai cultura nel Meic

Per informazioni e adesioni contatta la Segreteria nazionale
Via Conciliazione 1 · 00193 Roma · segreteria@meic.net · www.meic.net

tel. 06 68 61 867 · fax 06 68 75 577 (da martedì a venerdì mattina)

OGNI SOCIO MEIC RICEVE “COSCIENZA”

MEIC

ADESIONE
2018

MEIC

ADESIONE
2019


